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Editoriale

Valori del passato, 
valori verso il futuro

Claudio Barbaro

Sono passati trentadue anni da quando, 
nell’aprile del 1994, nacque ASI. Lo deci-
demmo a Caserta e la scelta fu formalizza-
ta a Latina in un vero e proprio congresso 
costituente. Ricordo ancora l’entusiasmo 
per l’inizio di questa nuova avventura mi-
sta a un senso di nostalgia per quello che 
stavamo coraggiosamente lasciando: un 
Ente storico - il Centro Nazionale Sporti-
vo Fiamma che sembrava aver smarrito 
parte propria vitalità e capacità di azione 
- del quale raccogliemmo l’eredità e i va-
lori che lo avevano contraddistinto e che, 
soprattutto, avevano formato tutti noi. 

ASI fu pensata da subito come un labora-
torio di pensiero e proposta sulla politica 
sportiva che passava attraverso un’altra 
politica, quella del ‘fare’. Avemmo la ca-
pacità di costruire su tutto il territorio 
italiano una rete di associazioni sportive, 
sociali, culturali nel perimetro della no-
stra visione. I nostri valori aggiunti erano 
rappresentati dalla tradizione e da una 
identità culturale del tutto riconoscibile. 

A proposito di Identità culturale
ASI è stata una fucina culturale. È stata 
pensiero e azione. È stata confronto, ana-
lisi, aggregazione, visione e passione sia 
nelle grandi vittorie che nei momenti più 
difficili. 

Nel 2004 e dopo dieci anni di vita ASI, for-
te di una crescita importante e motivata 
dalla voglia di mantenere saldi i principi 
costituenti, decise di preparare un docu-
mento che inizialmente era titolato “Iden-
tità culturale” e poi ebbe nel frontespizio 
il definitivo “Valori per il futuro”. 

Era un modo per mantenere vive le radici. 

All’interno di quel documento, redatto 
nella sua prima bozza da due dirigen-

ti storici, Antonio Bifaro e Sandro Giorgi 
nella Commissione Cultura dell’Ente, ci 
sono dei passaggi che vogliamo ricorda-
re: “Abbiamo elaborato questo ‘manifesto’ 
alla ricerca di un equilibrio tra l’esigenza 
di rispondere alle mutate istanze sociali e i 
valori che il tempo pare non scalfire al no-
stro interno. Evitando di blindare ASI all’in-
terno di una statica bardatura ideologica 
ma evitando anche di piegarci a logiche 
numeriche e di mercato che la rendano una 
semplice macchina economica. Dobbiamo 
essere capaci di governare i cambiamenti 
in atto trovando un equilibrio con i nostri 
principi, rimodulati e aggiornati ai tempi 
odierni”.

Ed è proprio per questo che, in un testo 
ricco di spunti, trovano spazio anche in-
dicazioni concrete. Tra queste, del tutto 
coerente con l’obiettivo di costruire un 
futuro nella modernità senza rinunciare 
a valori solidi e riconoscibili, è eviden-
ziata la necessità che i rappresentanti di 
ASI sul territorio siano costantemente ag-
giornati, sappiano fare rete e siano parte 
integrante di una famiglia con azioni e 
filosofia coerenti alla propria storia, non 
limitandosi a organizzare tornei o a fare 
incetta di tesserati. 

ASI è molto di più. Deve continuare a di-
stinguersi per i valori che da sempre ne 
definiscono l’identità. Per avere l’onestà, 
la coerenza e la forza, di continuare a in-
cidere anche nel dibattito politico e nei 
cambiamenti legati allo sport e al sociale. 

Eravamo pochi allora. 
Oggi, rinnovate esigenze
Iniziammo nel 1994 e, dopo un anno di 
vita, avevamo poco più di novecento as-
sociazioni affiliate, con il calcio a fare la 
parte del leone, insieme all’atletica legge-
ra, alle arti marziali e alla ginnastica.
Eravamo pochi allora. Oggi siamo due mi-
lioni sotto la bandiera di ASI e rappresen-

tiamo l’organismo sportivo più numeroso 
in Italia. Doverosa sottolineatura: non 
l’Ente che ha più tesserati ma il soggetto 
sportivo che tra Enti, Federazioni, Disci-
pline associate, grandi sodalizi conta più 
tessere firmate, con un trend ancora in 
crescita. 

Proprio adesso, che ASI è divenuta quello 
che è, sentiamo il bisogno di tirare fuori 
dal cassetto quel vecchio documento 
sulla nostra identità. Che vogliamo nuo-
vamente aggiornare e rendere vivo nel 
patrimonio culturale di tutti i nostri di-
rigenti. Per evitare – è questo un rischio 
concreto - una dispersione di valori.  

Ripartenza e coerenza
Dobbiamo dirci ‘bravi’. Due milioni di tes-
serati costituiscono la quantificazione di 
impegno, organizzazione e passione. Vo-
gliamo che rappresentino addirittura un 
punto di ripartenza, un trampolino verso 
un nuovo futuro. Ma nel segno dei nostri 
principi fondanti, dei valori dello sport e 
del sociale e di punti cardine del vivere 
civile.

Lo dobbiamo alla nostra storia e al nostro 
percorso. 

E lo dobbiamo anche a loro: a quanti han-
no costruito questa casa partendo da due 
stanze in affitto. Amici che non sono più 
con noi come Carlo Alberto, Attilio, Tom-
maso, Romano, Vittorio, Livio, Alessandro, 
Ciro, Renato, Reno, Fabrizio, Nadia, Giulio, 
Antonio, Sandro e con loro tanti altri. Inu-
tile scriverne anche i cognomi. Chi legge 
questi brevi appunti di viaggio, li conosce 
ed è cresciuto con molti di loro. 

ASI va avanti e, come scrivemmo per i 
festeggiamenti del nostro Trentennale, 
“Verso il futuro”. 

Ricordando chi siamo. 
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Italo Cucci

Mi sembra giusto - secondo abitu-
dine - affrontare una crisi come 
quella del Calcio Italiano (folber, 

avrebbe detto Brera salvandone le origini 
inglesi) non solo deplorando chi ne è re-
sponsabile ma sollecitando soluzioni come 
quelle proposte e realizzate nel tempo da 
italiani di valore. Quelli che Leo Longanesi 
chiamava “Vecchi Fusti” o “Vecchie Zie’... 
I “vecchi fusti” (e “nuovi fusti”) non sono 
un’invenzione narrativa, ma i protagonisti 
di un celebre dizionario satirico-biografico 
illustrato pubblicato dal settimanale Il Bor-
ghese che verso la fine dei Cinquanta pub-
blicò un mio articoletto polemico con l’A-
zione Cattolica che discriminava gli iscritti 
alla Giovane Italia. L’opera “Il chi è del Bor-
ghese. Vecchi fusti e nuovi fusti” (1961) 
raccoglieva le caricature e i profili taglienti 
di celebri personaggi dell’epoca. Erano uo-
mini politici e di potere: esponenti di spicco 
della Prima Repubblica, ministri, diplomati-
ci e burocrati; intellettuali e artisti: scrittori, 
giornalisti, attori e registi presi di mira dalla 
penna caustica di Gianna Preda, la prima 
donna forte della democrazia pur non essen-
do democratica; personaggi di spicco: l’élite 
economica e mondana che Longanesi osser-
vava e fustigava costantemente. E le “Vec-
chie zie”? Tutti abbiamo almeno una zia - si 
legge - che non va al cinematografo e che 
conosce dieci modi di cucinare il lesso ri-
masto a colazione; una zia che, passata fra 
due guerre, conserva intatta la sua fede nel-
la avarizia; la quale avarizia, ormai, è sol-
tanto un segno di decoro, un atto di fede, un 
principio morale, una norma pedagogica. 
Essa sa che i santi in cui ancora crede non 
fanno più miracoli; tuttavia, non ha fiducia 
nei nuovi. Sospettosa, essa osserva la pro-
sperità dei borghesi con occhio diffidente, 
in attesa del peggio. E il peggio verrà, è alle 
porte, è questione di tempo: i vecchi santi 
torneranno a far miracoli. Musica, “When 
the Saints Go Marching In”.

PRIMA TV - Ma rompiamo gli indugi. 
Dopo avervi raccontato il Vecchio Fusto 
Artemio Franchi - e in attesa di propinarvi 
il Giovane Fusto Giovanni Malagò - ecco a 
voi l’Eroico Ottorino Barassi (Napoli, 5 ot-
tobre 1898 – Roma, 24 novembre 1971) di 
cui seppi quand’ero giovane aspirante cro-
nista in un’occasione storica e che conobbi 

a Roma dieci anni dopo: era il 24 gennaio 
1954 e quel giorno la Rai televisione trasmi-
se la sua prima partita di calcio in diretta, 
una partita della Nazionale, Italia-Egitto. È 
un periodo di crisi per il football e la Na-
zionale vincitrice di due Mondiali - 1934 
e 1938 - fatica a tornare alla ribalta anche 
perché le vittorie di Pozzo per molti sono fa-
sciste. Per qualificarsi ai Mondiali del 1954 
in Svizzera, l’Italia doveva battere il mo-
desto Egitto. Alla guida degli Azzurri c’era 
una commissione tecnica formata da un ex 
campione del mondo, Angelo Schiavio, e 
dall’ungherese Lajos Czeizler che nel 1949 
aveva portato al Milan tre svedesi destinati 
a trionfare, Gren, Nordahl e Liedholm, miti-
co GRE-NO-LI. Vinto lo scudetto nel 1951, 
Czeizler era diventato il secondo Ct stra-
niero della storia della Nazionale nel 1953, 
quarant’anni dopo Harry Goodley. Czeizler 
sceglieva i giocatori e Schiavio faceva da 
tramite tra l’ungherese e l’allenatore Sil-
vio Piola, prima “mano di Dio” della nostra 
storia. La partita d’andata, al Cairo, non fu 
quella passeggiata che si credeva. Gli azzur-
ri vinsero 2-1 dopo essere stati in svantaggio 
nel primo tempo. 
E solo a undici minuti dalla fine un gol 
dell’ala destra juventina Muccinelli con-
sentì alla Nazionale di vincere. La partita 
di ritorno sti giocò a San Siro e l’Italia 
trionfò per 5-1 contro gli egiziani con-
gelati. Il tutto per la prima volta - come 
dicevo - in “quasi” diretta tv per ritardato 
contratto con la Rai e con tre telecroni-
sti speciali in alternanza, Carlo Bacarelli, 
Vittorio Veltroni e Nicolò Carosio, desti-

nato a diventare la voce ufficiale del cal-
cio azzurro.

COPPA RIMET - Sulla scena torna un sal-
vatore della patria, il dirigente napoletano, 
già arbitro, Ottorino Barassi, noto ingegnere 
e dirigente sportivo che ha guidato la Fe-
dercalcio (FIGC) dal ‘46 al ‘58, anni della 
ricostruzione post-bellica, la Lega Nazio-
nale Dilettanti dal ’59 al ‘71, membro FIFA 
1952. Barassi è passato alla storia soprat-
tutto per aver salvato e nascosto la Coppa 
Rimet durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Il trofeo vinto dall’Italia nel 1938 era custo-
dito nella sede di Roma. Per evitare che le 
truppe naziste del “collezionista” Goering lo 
requisissero durante l’occupazione, Barassi 
lo rimosse clandestinamente e lo tenne na-
scosto in una scatola sotto il letto e successi-
vamente dai parenti a Foggia. L’impresa gli 
è valsa - nel 2011, già defunto - l’inserimen-
to nella Hall of Fame del calcio italiano. Ma 
a parte la narrazione eroica della Rimet sotto 
il letto, Barassi passa alla storia per le rifor-
me del calcio che ho riesumato negli anni di 
crisi con diversi editoriali dedicati al famo-
so “Lodo Barassi” del 1952, un pilastro che 
ristrutturò le leghe calcistiche italiane ridu-
cendo drasticamente - come chiedo da anni 
- il numero delle squadre professionistiche a 
sole 54 squadre di A, B e C per risanare le 
finanze delle società.

ANCORA SCARPE - Come ho rivelato nel 
mio libro “Il capanno sul porto” dedicato al 
Conte Alberto Rognoni, animatore della 
rinascita, la riforma nacque da un gustoso 

Io “lodo” Barassi, 
il vecchio fusto

Anni Cinquanta, calcio in crisi, 
spunta l’uomo che ha salvato 

la Coppa Rimet 
e salverà il campionato. 

Malagò dovrebbe imitarlo
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ca Coppa Rimet durante la Seconda guerra 
mondiale. Era il 1951 e si doveva varare 
la riforma dei campionati. L’Autore (noto 
editore del Guerin Sportivo, dirigente di so-
cietà e animatore di dibattiti e convegni) era 
ospite dello stesso hotel fiorentino sul Lun-
garno che ospitava diciotto alti papaveri del 
calcio. Trascorsa la notte insonne, il Nostro 
si avviò di buonora verso la hall ma prima 
attraversò il corridoio prospiciente l’Ar-
no sul quale si affacciavano le camere dei 
potenti. Come usava a quei tempi, ognuno 
aveva lasciato davanti alla porta le scarpe 
da lucidare. Ce n’erano trentasei. Il Conte 
ne prese due paia alla volta, con calma, e le 
gettò nel fiume. Quando fu l’ora della riu-

nione i delegati, travolti dall’insolito evento, 
prima furenti poi stressati e arrendevoli, si 
presentarono in ciabatte e pedalini ad ascol-
tare quel che Barassi, leggendo le note di 
Rognoni, aveva da comunicare. E le appro-
varono. Così rinacque il calcio. Così il ca-
panno sul porto del conte Rognoni divenne 
la Mecca del pallone.  

GALLIA E CHAMPAGNE - Credo che 
non dispiaccia al lettore una emblematica 
storia di quei tempi sempre tratta dal mio 
libro. “È l’hotel Andreola in via Scarlatti 
nel Dopoguerra ad ospitare le prime orga-
nizzate trattative di calciomercato per tut-
ti i club. Il merito è del tecnico-manager 
del Palermo - poi lo sarà del Milan, (già 
campione d’Italia con l’Ambrosiana nel 
1929/30) - Gipo Viani, sempre seguito da un 
codazzo di giornalisti per via delle enormi 
potenzialità economiche del suo presidente: 
il principe Raimondo Lanza di Trabia. Sarà 
proprio il principe a far spostare la sede del 
calciomercato al fastoso hotel Gallia, dove 
possiede una suite, la numero 131; estroso, 
tratta l’acquisto dei calciatori in una vasca 
da bagno piena di schiuma o a letto con un 
pigiama di seta. Nel 1950 paga 45 milioni 
per il modesto francese Bronée quando un 
operaio campa con 25.000 lire al mese, un kg 
di pane costa 100 lire, un litro di benzina 116. 
L’hotel stile liberty dei vip a un passo dalla 
Stazione Centrale diventa l’ombelico del pal-
lone. A luglio tutte  le 150 stanze (9 mila lire 
al giorno) sono occupate dai presidenti delle 
squadre, i direttori sportivi chiudono affari 
nei  corridoi tra nuvole di fumo e valigette 
piene di cartamoneta,  il commendator Gal-
lia fa togliere i tappeti persiani per paura che 
vengano bruciati dalle sigarette (servite dalle 
signorine “servizio fumo” in apposite casset-
tine), il conte Alberto  Rognoni dell’Ufficio 
Inchieste si traveste da frate con saio e  barba 
finti per andare a caccia di illeciti (chiuden-
dosi – dice  la leggenda – anche negli arma-
di per origliare e nei cofani delle auto ), i 
cocktail  del momento sono il Manhattan, il 
Martini, il Negroni, i  giornalisti non dor-
mono, aspirano allo scoop e a un telefono 
(fisso) per chiamare il giornale prima del-
la chiusura, i tifosi  si assiepano a centinaia 
all’esterno della porta girevole commentando 
gli affari. Achille Lauro, presidente del Na-
poli, è il primo a superare la soglia dei 100 
milioni comprando nel ’52 Jeppson dall’Ata-
lanta. Quando, per un fallo di gioco il bomber 

cade, scoppia l’ironia dei tifosi: “È caduto 
‘o banco ‘e Napule”. Masseroni dell’Inter 
si riscatterà acquistando per 50.000 dollari 
Skoglund, fuoriclasse svedese protagonista 
degli scudetti del ’53 e ’54. Il Milan prende 
in prestito Schiaffino per 45 milioni. Nel tem-
po la protagonista diventa l’Inter, passata ad 
Angelo Moratti, e guidata nelle trattative dal 
direttore sportivo Italo Allodi.  

L’UOMO IN FRACK - Attori unici del 
calciomercato, quando spuntano al Gallia 
sale la febbre. I nerazzurri pagano al Barcel-
lona 250 milioni nel 1961 per avere Suarez 
e 160 milioni la stagione successiva per Ma-
schio dall’Atalanta. Moratti incontra Pelé e 
presenta un’offerta al Santos ma la trattativa 
non va in porto per il timore di una vera e 
propria sollevazione popolare dei tifosi bra-
siliani. Qualche anno dopo cercherà Riva 
offrendo al Cagliari 300 milioni ma Rombo 
di Tuono dirà no. Nel 1965 Sivori vola a Na-
poli. Troppo duri gli allenamenti di Heriber-
to Herrera, allenatore della Juve. Il prezzo? 
90 milioni e la commessa di due motori Fiat 
per le navi del comandante Lauro. Nel 1969 
cambia la cornice: i vip scappano dal Gal-
lia così la giostra è sfrattata all’hotel Hilton, 
dove vengono allestiti una segreteria e venti 
cabine telefoniche…. Anch’io mi trasferii 
all’Hilton (nato Hotel Sonesta) dove, pe-
raltro, il Calciomercato perse il suo tono fa-
voloso ed erano rimasti in pochi a ricordare 
le follie del Principe siculo che ovviamen-
te non erano note solo nel calcio. Era stato 
fascista di primo piano soprattutto perché 
amicissimo del genero di Mussolini, Gale-
azzo Ciano, che da ministro degli  Esteri se 
lo portava appresso nel mondo; come quella 
volta  che, partendo da Stazione Termini con 
un treno speciale  per una missione presso il 
Re d’Ungheria, convocò all’ultimo momen-
to Raimondo, ospite del vicino Grand Ho-
tel;  il principe non ebbe neppure il tempo 
di vestirsi e arrivò a  Termini in vestaglia, 
dopodiché gli fu acconciata una divisa  da 
ufficiale che esibì nella visita alla reggia di 
Budapest. Tale era la sua voglia d’avventura 
che finì per entrare anche nei servizi segreti 
fascisti, che più tardi tradì, ritrovandosi in 
una Repubblica disposta a perdonare i suoi 
errori passati e ad accogliere ancora segre-
tamente i suoi servigi, viste le conoscenze 
che aveva nel mondo siciliano, fra politici, 
imprenditori e soprattutto fra i ricchi che 
s’erano trasferiti dal fascismo alla democra-

zia senza pagar dazio.  
L’avventura calcistica palermitana non fu 
coronata da successo, nonostante l’aiuto del 
Conte Rognoni che dispensava consigli e 
gli faceva conoscere presidenti danarosi e 
dirigenti competenti. Ritenuto ricchissimo, 
in verità navigava costantemente in un mare 
di guai, fin da quando la nonna Giulia Florio 
era riuscita, grazie a un intervento di Musso-
lini, a legittimare la sua nascita e fargli ave-
re il titolo nobiliare nonostante fosse figlio 
illegittimo di Giuseppe Lanza Branciforte 
Principe di Scordia. Certo la sua esistenza 
non avrebbe mai potuto  ispirare Tomasi di 
Lampedusa autore del “Gattopardo” e  in 
effetti la vicenda melodrammatica del Prin-
cipe finì per  essere narrata in musica nel ’55 
solo da un pur famoso cantante, Domenico 
Modugno,  con la celebre canzone “Vecchio 
frack” (o “Un uomo in  frack”): “È giunta 
ormai l’aurora/ si spengono i fanali/ si  sve-

glia a poco a poco/ tutta quanta la città/ la 
luna s’è incantata/ sorpresa e impallidita/ 
pian piano scolorandosi/ nel  cielo sparirà/ 
sbadiglia una finestra/ sul fiume silenzioso/ 
e  nella luce bianca/ galleggiando se ne van-
no/ un cilindro/  un fiore e un frack/ Galleg-
giando dolcemente/ e lasciandosi cullare/ 
se ne scende lentamente/ sotto i ponti ver-
so  il mare/ il mare se ne va/ chi mai sarà/ 
quell’uomo in frack…”.  Una canzone-cro-
naca, perché Raimondo Lanza di Trabia 
morì tragicamente il 30 novembre 1954 a 
Roma, cadendo da una finestra dell’Hotel 
Eden. La sua scomparsa, archiviata uffi-
cialmente come suicidio, rimane in realtà 
avvolta nel mistero e ha ispirato appunto la 
celebre canzone di Domenico Modugno. 

MARTEGANI, CU FU? - Nel ’58 la sto-
ria del Principe fu portata in teatro da Ga-
rinei e Giovannini ispirati dalla sua ultima 
follia. Morendo, Raimondo fece trovare 
alla moglie, la famosa e bellissima attrice 
teatrale Olga Villi, una singolarissima ere-
dità: un misterioso calciatore argentino di 
nome Martegani, frutto delle scorrerie del 
“Gallia”. I due famosi autori di commedie 
musicali misero in scena al “Sistina” “La 
padrona di Raggio di Luna”, interpreti Ro-
bert Alda e Andreina Pagnani.  Per aver suc-
cesso sulla piazza di Roma, come sempre 
agitata dai dispetti che si facevano Roma e 
Lazio, all’originale Martegani fu dato il so-
prannome del popolarissimo giocatore sve-
dese Arne Selmonsson, appunto “Raggio di 
Luna”, che nel turbolento 1958 era passato 
dalla Lazio alla Roma. Una storia infinita.  

escamotage. Leggiamo: “Tutte queste sto-
rie possono apparire oziose e estranee alla 
storia del Conte e della sua Corte: in realtà 
Rognoni era sullo sfondo, sempre, grande 
manovratore – o burattinaio, o Richelieu – 
nel frattempo diventato leader occulto della 
Lega Calcio, creatore di un marketing au-
dace e produttivo e ispiratore determinante 
di ogni innovazione. Come nei Cinquanta, 
quando Ottorino Barassi – reggente la Fe-
derazione – gli chiese una rivoluzione delle 
Carte Federali. Il Conte trascorse un’inte-
ra nottata a riscrivere le carte del calcio, il 
Nuovo Testamento che sarebbe passato alla 
storia come Lodo Barassi, dal nome del fa-
moso presidente che aveva salvato la miti-
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Federico Pasquali

I l ciclismo su strada italiano vive da ol-
tre un decennio una crisi sistemica che 
i grandi numeri faticano a nascondere. 

L’ultima vittoria al giro di un italiano risa-
le proprio al 2016, un decennio fa, quan-
do Vincenzo Nibali, l’ultimo dei grandi 
ciclisti nostrani delle corse a tappe bissò 
il successo del 2013. Poi il vuoto, con la 
discesa nel burrone al Giro d’Italia 2020, 
dove per la prima volta nella storia non 
c’è stato nemmeno un italiano nei primi 
cinque della classifica generale. Dati alla 
mano, per capire a fondo questa crisi, nel 
ventennio precedente, 1996-2015, il Giro 
è stato vinto 15 volte da ciclisti italiani, 
a differenza del solo Nibali negli ultimi 
dieci anni. Il dato del Tour de France è 
ancora più drammatico. Ultima vittoria 
nel 2014, sempre a firma di Nibali, poi il 
vuoto assoluto. 

E la Vuelta de Espana? Anche qui, dopo 
la vittoria di Fabio Aru nel 2015, nessun 
italiano è più salito su nessun gradino 
del podio. La crisi del professionismo è 
evidente anche leggendo gli albi d’oro 
delle classiche monumento. Nell’ultimo 
decennio, solo tre acuti: Nibali il Giro di 
Lombardia nel 2017 e la Milano-Sanremo 
nel 2018, Bettiol il Giro delle Fiandre nel 
2018, e Sonny Colbrelli la Parigi-Roubaix 
nel 2021. Classiche monumento che dagli 
anni ’80 all’inizio del nuovo millennio, 
al contrario, vedono gli albi d’oro pieni 
di successi italiano. L’ultimo decennio, si 
è retto tutto sulle gambe di Filippo Gan-
na, l’eccezione che conferma la regola, 
il campione mondiale a cronometro che 
regge da solo il vessillo azzurro su strada, 
il volto nuovo del ciclismo italiano, o me-
glio l’unico volto. L’ultima vittoria italia-
na al Tour de France risale al 1998, con 
Marco Pantani. Nei velodromi invece, di 
cui l’Italia è carente, l’Italia galoppa: il 
quartetto azzurro su pista è da anni tra i 
più forti al mondo, medagliato sistemati-
camente alle Olimpiadi e ai Mondiali, a 
riprova che il talento ciclistico nel Pae-
se esiste, ma si esprime altrove. Dov’è il 
vero problema allora? Mancano dirigenti 
preparati in grado di valorizzare i giova-
ni talenti? Manca la voglia di faticare da 

Ruote e guantoni
sgonfi

Due sport che in passato erano 
nell’immaginario collettivo dei tifosi, 

che hanno regalato all’Italia campioni leggendari 
come Fausto Coppi e Nino Benvenuti 

oggi segnano il passo. 
Cambiano i gusti degli sportivi 

o colpe di chi guida i due movimenti?

Sport in crisi

Vincenzo Nibali
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parte dei ragazzi? Il sistema ciclismo non 
funziona al meglio? Avremo nel futuro 
immediato un “Sinner” delle due ruote? 

Se il ciclismo è in crisi di risultati, ben 
più grave è la situazione del pugilato 
professionistico italiano. Giovanni De 
Carolis, campione mondiale dei pesi su-
permedi WBA da gennaio 2016, è ancora 
oggi l’ultimo italiano ad aver conquista-
to un titolo mondiale nelle quattro sigle 
maggiori. Quasi un decennio senza un 
campione del mondo: un’eternità per uno 
sport che aveva in Duilio Loi, Nino Ben-
venuti, Sandro Mazzinghi e Patrizio Oli-
va alcuni dei nomi più illustri della storia 
mondiale della boxe. Mancano i campio-
ni e di conseguenza mancano i grandi 
incontri organizzati sul suolo italiano, 
con i promoter che non riescono più ad 
attirare le stelle del ring internazionale a 
combattere nei nostri palazzetti. Da qua-
si quindici anni, inoltre, non vinciamo 
nemmeno tra i dilettanti (almeno in cam-
po maschile), con le due ultime medagli 
olimpiche, Mangiacapre (superleggeri) e 
Russo (massimi), conquistate ai Giochi 
di Londra 2012. Anche qui, cos’è che 
non va? Anche se ogni paragone lascia 
il tempo che trova, nell’ultimo decennio 
ci sono altre due discipline sportive di 
grande tradizione che al contrario brilla-
no come non mai. 

Mentre la boxe e il ciclismo su strada cer-
cano la rotta, infatti, altrove il tricolore 
sventola con orgoglio crescente. Il nuoto 
azzurro ha vissuto negli ultimi anni una 
stagione dorata. Thomas Ceccon, Nicolò 
Martinenghi, Benedetta Pilato, Gregorio 
Paltrinieri, Simona Quadarella, vinco-
no ovunque. L’Italia ha chiuso le ultime 
edizioni dei Mondiali ed Europei in po-
sizioni mai raggiunte in precedenza nella 
storia della disciplina, con punte di ec-
cellenza distribuite su più specialità e più 
generazioni di atleti. 

E poi c’è l’atletica leggera a custodire il 
capitolo più emozionante di questa sta-
gione d’oro dello sport italiano. I Giochi 
di Tokyo 2020 hanno consegnato cinque 
medaglie d’oro: Gianmarco Tamberi nel 
salto in alto, Marcell Jacobs nei 100 me-
tri, Massimo Stano e Antonella Palmisano 
nei 20 km di marcia, e la staffetta 4x100 

composta da Lorenzo Patta, Jacobs, Fau-
sto Desalu e Filippo Tortu. L’Italia ha ter-
minato seconda nel medagliere dell’atle-
tica, sopravanzata solo dagli USA per due 
ori. Un risultato che ha fatto innamorare 
un Paese intero. E non si è trattato di un 
fuoco di paglia: agli Europei di Roma 
2024 l’Italia ha chiuso al primo posto 
del medagliere, e alle Olimpiadi di Pari-
gi è arrivata in 17 finali, contro le 10 di 
Tokyo, con medaglie di Battocletti, Diaz 
e Furlani. Ormai in ogni competizione eu-
ropea la squadra azzurra è quella da bat-
tere, e a livello mondiale, soprattutto nei 
salti e nel mezzofondo, non ce n’è quasi 
per nessuno. Insomma, due discipline, 
nuoto e atletica, che da un decennio viag-
giano a velocità doppia rispetto a cicli-
smo e boxe. 

Sport in crisi

Giovanni De Carolis



Valerio Scambelluri

Dalle origini al futuro dello sport vena-
torio raccontate dal Presidente Felice 
Buglione.

Nata per dare una veste sportiva e regolamen-
tata a discipline che affondano le loro radici 
nella storia profonda dell’uomo, la FIDASC 
(Federazione Italiana Discipline Armi Sportive 

da Caccia) rappresenta oggi un punto di riferi-
mento imprescindibile nel panorama sportivo 
nazionale.
Fondata nel 2001 e riconosciuta ufficialmente 
dal CONI come Federazione Sportiva Nazio-
nale nel 2007, la FIDASC nasce con un obiet-
tivo chiaro: traghettare le attività derivate dal 
mondo venatorio e cinofilo fuori dall’alveo 
della semplice passione del tempo libero, tra-

sformandole in discipline agonistiche a tutti gli 
effetti, governate da rigidi protocolli di sicurez-
za, etica e rispetto per l’ambiente.
Dal tiro di campagna al field target, passan-
do per l’eccellenza della cinofilia sportiva, la 
Federazione ha saputo costruire in questi ven-
ticinque anni un ponte solido tra tradizione e 
modernità.
Quella che era nata come una scommessa per 

Lo sport venatorio 
ha un nuovo volto

La FIDASC, riconosciuta dal CONI nel 2007, 
ha traghettato le antiche attività trasfor-
mandole in discipline agonistiche a tutti 

gli effetti, governate da rigidi protocolli di 
sicurezza, etica e rispetto per l’ambiente

Nel mondo delle federazioni

Junior: dedicata agli atleti sotto i 21 
anni, diversificata in base alle specificità 
delle singole discipline.
Lady: un comparto in forte crescita, valo-
rizzato da circuiti e trofei dedicati come 
il celebre Trofeo Calabria Lady.
Senior e Master/Veteran: atleti oltre i 
60 anni che rappresentano la memoria 
storica, l’eccellenza tecnica e il pilastro 
identitario della Federazione.

Le categorie della FIDASC
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momento attuale quale posizione occupa nel 
ranking mondiale? “Il 2025 e il 2026 si con-
fermano stagioni straordinarie per i colori 
azzurri, grazie a un palmarès che proietta la 
Federazione ai vertici mondiali di categoria. 
Nel 2025, l’Agility ha aperto le danze al Cam-
pionato Mondiale WAO conquistando due 
argenti femminili e due bronzi, ripartiti tra le 
categorie maschile e femminile. Il mondo dello 
Sleddog ha vissuto un’annata memorabile: nel 
Campionato Mondiale Dryland WSA l’Italia 
ha letteralmente dominato con ben sei ori (uno 
a squadre, quattro maschili, uno femminile), 
tre argenti e tre bronzi. Questo stato di grazia 
è proseguito sia nel Mondiale IFSS (un oro e 
un argento maschili) sia nel Mondiale SNOW 
WSA, arricchito da due ori maschili, un argen-
to femminile e un bronzo maschile. Il settore 
del Tiro ha registrato numeri importanti. Nel 
Campionato Mondiale di Tiro di Campagna e 
Tiro a Palla, gli azzurri hanno conquistato l’o-
ro a squadre in entrambe le specialità, accu-
mulando nel Tiro di Campagna 4 ori, 4 argenti 
e 6 bronzi individuali, e nel Tiro a Palla ben 
6 ori, 6 argenti e 6 bronzi individuali. Grandi 
soddisfazioni sono arrivate anche dal Tiro con 
l’Arco da Caccia, con 6 ori, 5 argenti e 2 bron-

zi all’Europeo, e ulteriori 3 ori (uno maschile 
e due femminili) al Campionato Mondiale di 
Rievocazioni Storiche. A completare il quadro 
del 2025 si aggiungono i due bronzi (maschile 
e a squadre) nel Mondiale di English Spor-
ting e i due argenti femminili, uniti a un oro 
a squadre miste, all’Europeo FAN 32. Il trend 
vincente prosegue nel 2026. Il Campionato 
Mondiale di English Sporting ha già regalato 
all’Italia quattro ori (tre maschili, uno femmi-
nile), un argento e tre bronzi (uno individuale e 
due a squadre). Con il Mondiale WAO attual-
mente in corso di svolgimento, l’attenzione è 
già rivolta ai prossimi grandi appuntamenti in 
calendario: l’Europeo di Field Target ospita-
to proprio in Italia, l’Europeo di Hunter Field 
Target nella Repubblica Ceca, il Mondiale di 
Tiro con l’Arco in Ungheria e l’attesissimo 
Mondiale di Paintball a Parigi”.

Il lavoro della federazione ha avuto riscontri 
positivi nella crescita di club e tesserati negli 
ultimi anni? “Negli ultimi anni la FIDASC ha 
registrato un trend di crescita solido e positivo, 
consolidando la propria rete di società affiliate 
e tesserati su tutto il territorio nazionale. Que-
sto successo è sostenuto da una politica di affi-

liazioni accessibile: per il biennio 2025-2026, 
la quota d’ingresso per le società è fissata a 
circa 60€, una scelta strategica che tutela e 
favorisce il mantenimento della base associa-
tiva. La Federazione gestisce oggi migliaia 
di tesserati, suddivisi tra le categorie Atleta e 
Amatore, vantando una presenza capillare in 
discipline che spaziano dal tiro con l’arco da 
caccia al Paintball, fino alle attività cinofile”.

Le vostre attività a livello di base a quale tar-
get di rivolgono. Quali sono le fasce di età dei 
vostri praticanti? “Le attività di base della 
Federazione si rivolgono a un pubblico estre-
mamente eterogeneo, con un focus mirato sul 
ricambio generazionale. La pratica agonistica 
è accessibile già a partire dai 10 anni, acco-
gliendo i giovanissimi in un ambiente stimo-
lante”.

In questo momento storico per lo sport italiano 
cosa crede che occorra per favorire la cresci-
ta della vostra disciplina? “Per incrementare 
ulteriormente la pratica sportiva, la FIDASC 
punta su tre pilastri fondamentali: l’Integra-
zione scolastica con la continua promozione 
nelle scuole come leva educativa fondamenta-
le, utile a sviluppare l’autostima e la resilienza 
nei giovani.
La Digitalizzazione e la Semplificazione grazie 
procedure online e a tariffe agevolate (come la 
tessera amatore a soli 6€), l’accesso ai nuo-
vi praticanti è oggi decisamente immediato e 
snello. La Multidisciplinarietà: la Federazione 
punta sulla varietà della propria offerta spor-
tiva, promuovendo specialità uniche come l’A-
gility, l’Hoopers, il Field Target e il Paintball 
per intercettare passioni diverse“.

Quali saranno le iniziative che avete program-
mato a livello di base e di grandi eventi per il 
prossimo futuro? “Il calendario federale uni-
sce armoniosamente l’attività promozionale a 
quella agonistica. Tra i grandi eventi spicca la 
prestigiosa partecipazione alla manifestazio-
ne ippica di Piazza di Siena a Roma, vetrina 
d’eccezione per le dimostrazioni cinofile del 
binomio uomo-cane. La FIDASC è inoltre una 
presenza fissa nei principali saloni di settore, 
come l’EOS (European Outdoor Show) e il 
Caccia Village, dove il pubblico può mettersi 
alla prova con simulatori di tiro e test prati-
ci. Inoltre la FIDASC è presente sul territorio 
con un fitto tessuto di Campionati provinciali, 
regionali e interregionali diffusi in tutta Italia, 
che fanno da perfetto raccordo con i grandi 

impegni internazionali della Nazionale“.

Nel nostro Paese, soprattutto in alcune 
zone d’Italia, uno dei freni alla crescita della 
pratica sportiva è la carenza di impianti. Qual 
è la situazione nel vostro sport? “La sicurezza 
e l’eccellenza tecnica sono garantite da rego-
lamenti rigorosi per l’omologazione dei cam-

pi gara e delle strutture di tiro all’aperto, con 
standard elevati approvati dal CONI. Molte 
delle attività federali si svolgono all’aria aper-
ta o all’interno di centri cinofili privati affiliati. 
A supporto di questa vasta rete di praticanti, 
la Federazione conta attualmente su 3 centri 
federali d’eccellenza e 305 impianti dislocati 
sul territorio nazionale”. 

valorizzare la destrezza e l’affinità uomo-na-
tura, è diventata oggi una realtà solida, capa-
ce di collezionare successi internazionali e di 
promuovere una cultura dello sport pulita e 
inclusiva, oltretutto anche in campo olimpico 
poiché le armi sportive sono a tutti gli effetti 
protagoniste dei Giochi Olimpici moderni sin 
dalla prima edizione ad Atene nel 1896 risul-
tando quindi uno degli sport più storici della 
competizione. 
Per capire dove sta andando la Federazione, 
quali sono le sfide del presente — tra soste-
nibilità, ricambio generazionale e l’orizzon-
te delle grandi competizioni — e come si sta 
evolvendo il rapporto con gli appassionati, 
abbiamo rivolto alcune domande direttamente 
all’attuale presidente, il prof. Felice Buglione, 
alla guida della federazione dal 2005 e recen-
temente riconfermato all’unanimità nell’ultima 
assemblea elettiva per il quadriennio olimpico 
in corso. 
Ecco cosa ci ha raccontato in questa intervista 
esclusiva, che traccia la rotta per il futuro della 
FIDASC.

La sua federazione ha storici trascorsi, con 
risultati internazionali di grande rilevanza. Al 

Grazie alla FISASC nasce la figura del cane atleta

to ad ogni livello di attività sportiva 
praticata. La FIDASC si è impegnata 
ad implementare, organizzare e per-
fezionare l’infrastruttura necessaria 
per la gestione pratica dello status di 
cane-atleta.

La Federazione ha promosso la na-
scita della figura del cane atleta e 
l’istituzione di un registro del “cane 
sportivo”, riconosciuto professionale 
e completo dal punto di vista curri-
colare del cane atleta con riferimen-

Nel mondo delle federazioni
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La ‘storica’ sconfitta per 31-0 delle Samoa

gli sono stati lasciati in quei giorni 
trascorsi sulle Isole, bensì anni prima. 
È da queste pennellate, appena sfu-
mate, che si intravede la delicatezza 
del tratto di Waititi: sotto la narrazio-
ne, sotto le punteggiature comiche 
e a tratti anche ingenue, il regista e 
attore neozelandese riesce a com-
muovere. Una commozione che arri-
va quando meno te l’aspetti, tra una 
risata e una scena ai limiti dell’assur-
do. Esattamente come la morte della 
madre del protagonista nel suo magi-
strale Jojo Rabbit (premio Oscar alla 
miglior sceneggiatura non originale): 
di lei si vedono solo le scarpe, rosse 
e ben evidenti nelle sequenze prece-
denti, mentre tutto il resto del corpo 
è fuori campo. Un singolo dettaglio 
sufficiente per illustrare una trage-
dia, così da lasciare spazio al pianto 
disperato del figlio Jojo.
Michael Fassbender, qui al suo primo 
ruolo comico dopo anni di pellicole 
drammatiche, tiene bene la scena 
senza scadere troppo nella macchiet-
ta. Gli attori di contorno, in primis 
Kaimana, sono assolutamente all’al-
tezza dei loro ruoli.
Chi segna vince è un film che si po-
trebbe definire “comfort movie”: 
quei film familiari e rassicuranti a cui 
torni quando hai bisogno di un po’ 
di conforto cinematografico, e ben 
vengano se sono realizzati con cura 
come in questo caso. Anche se, di 
tanto in tanto, potrebbe rendersi ne-
cessario un fazzoletto per asciugare 
qualche lacrima.

Questa pellicola si intitola Chi se-
gna vince (titolo originale Next 
Goal Wins) proprio in virtù del-

la richiesta espressa dal Presidente 
della Football Federation of Ameri-
can Samoa a Rongen: è sufficiente 
che la squadra segni un goal. Quello 
che per la stragrande maggioranza 
dei calciatori può sembrare il minimo 
sindacabile, per questi eroi moderni 
è una conquista. E a tal proposito ci 
fa riflettere la frase di Jayah all’os-
servazione di Rongen sulle trentuno 
reti subite da Salapu: “Sì, ha preso 31 
goal, ma ne ha parati altri 60.” Spes-
so, per poterlo valutare con cogni-
zione di causa, bisogna osservare un 
fatto da più punti di vista. Esattamen-
te come la tragedia personale che ha 
portato Rongen alla deriva: la perdita, 
quattro anni prima, della figlia in un 
incidente d’auto proprio al ritorno da 
una partita di calcio. Nel corso della 
pellicola lo si vede ascoltare spesso 
i messaggi che lei gli lasciava nella 
segreteria telefonica, ma solo dopo 
questa rivelazione capiamo che non 

Donatella Italia

Mettetevi nei panni di un calciatore, 
o una calciatrice, che perde 31 a 0 
una partita per le qualificazioni ai 

Mondiali. Qualcosa che toglierebbe il sonno a 
chiunque, ma se foste un abitante delle Samoa 
Americane cerchereste semplicemente di ac-
cettare la cosa e andare oltre.
La pellicola Chi Segna Vince diretta dal re-
gista premio Oscar Taika Waititi nel 2023 ci 
racconta proprio della terribile sconfitta su-
bita dalla Nazionale delle Samoa Americane 
contro l’Australia nel 2001. Dopo quella tre-
menda giornata, il Presidente della Football 
Federation of American Samoa si vede co-
stretto a richiedere un nuovo allenatore alla 
American Soccer Federation per evitare che 
la squadra del suo Paese venga eliminata 
dalla FIFA. La Federazione decide di invia-
re sull’isola Thomas Rongen (interpretato da 
Michael Fassbender), allenatore malvisto da 
molte squadre di calcio per i suoi modi bru-
schi e  il carattere irascibile. Un modo quindi 
per disfarsi di un personaggio scomodo, affi-
dandogli quella che, sotto tutti i punti di vista, 
sembrerebbe una causa persa. 
Dopo un inizio comprensibilmente difficile 
Rongen rivela di vivere per lo sport, mentre i 
Samoani devono barcamenarsi tra lavoro, vita 
privata e allenamenti sul campo. Lo stile di 
vita sull’isola è semplice, a volte quasi fata-
lista, mentre l’allenatore, di origine olandese, 
scalpita per avere la sua rivincita e dimostrare 
al mondo di non essere il fallito come ormai 
tutti lo considerano. Gradatamente, con il 
supporto di Jayah Saelua – un calciatore omo-
sessuale in fase di transizione, interpretato 
dall’attrice a sua volta trans Kaimana - Ron-
gen si immerge nella cultura locale, compren-
dendone le sfaccettature e abbracciandone 
anche i paradossi. Thomas e Jayah contattano 
i protagonisti della storica sconfitta, offrendo 
loro una via per il riscatto, ma ottengono molti 
rifiuti, in primis quello dello storico portiere 
Nicky Salapu. 
In una sorta di corsa contro il tempo – e contro 
tutti i pronostici – le Samoa Americane si pre-
sentano alla sfida contro le Tonga. Ovviamen-
te i loro avversari non risparmiano commenti 
sarcastici ricordando quella tremenda partita, 
né tantomeno sulla presenza di Jayah, consi-
derata alla stregua di una mascotte nonostante 
si stia rivelando il collante del gruppo. Ma il 
carisma di Rongen carica i nostri e, grazie an-
che all’improvviso ritorno in squadra di Sala-
pu, le Samoa Americane scendono in campo 

a testa alta. La partita terminerà 2 a 1 per i 
nostri eroi, che verranno però eliminati nel 
match successivo. 
Le ultime scene mostrano Rongen salutare 
i suoi nuovi amici perché gli è stata affidata 
un’altra squadra, ma lascerà le Isole da uomo 
migliore, conscio di aver inculcato uno spirito 
di fiducia e autostima in tutti i suoi giocatori. 

L’importante 
è saper perdere

La pellicola Chi Segna Vince, diretta dal regista 
premio Oscar Taika Waititi, ci racconta 

della terribile sconfitta subita dalla Nazionale 
delle Samoa Americane contro l’Australia nel 2001

Cinematografia sportiva
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Lo sport raccontato non soltanto attraver-
so risultati, classifiche e imprese ago-
nistiche, ma come fenomeno culturale, 

strumento di formazione e specchio della so-
cietà. È questa la formula che continua a ca-
ratterizzare Ideario Sport – Festival del libro 
sportivo, la rassegna promossa da ASI Sarde-
gna in collaborazione con l’Associazione cul-

turale Ideario, sotto la direzione artistica del 
giornalista Fabio Meloni. Le due serate, ospi-
tate a Sa Manifattura di Cagliari, hanno confer-
mato la vitalità di un progetto che, giunto alla 
sua quarta edizione, si è ormai ritagliato uno 
spazio originale nel panorama culturale, grazie 
anche al patrocinio del Ministero della Cultura, 
del CONI Sardegna e dell’USSI Sardegna.

Il primo appuntamento ha visto protagonisti 
Sandro Donati, maestro dello sport del CONI 
e figura simbolo della lotta al doping, e Fran-
cesco Marcello, docente di Scienze motorie e 
allenatore di atletica leggera, autori del volume 
“Allenare diversamente. Per uno sport sano e 
performante”. Incontro che ha offerto spunti di 
riflessione sul rapporto tra prestazione, salute 
ed etica sportiva, mettendo al centro nuovi mo-
delli di allenamento capaci di coniugare risul-
tati, benessere e rispetto dei valori dello sport.

 Emozioni per Claudio Ranieri
Il secondo appuntamento ha invece emoziona-
to il pubblico cagliaritano con una serata inte-
ramente dedicata a Claudio Ranieri. Attraverso 
il libro “Claudio Ranieri in rossoblù. Le cinque 
stagioni del Re Mida”, scritto dai giornalisti 
Bruno Corda e Luca Granella, il tecnico roma-
no ha ripercorso, tra ricordi, emozioni e aned-
doti, alcune delle pagine più belle della storia 
del Cagliari: dalle due promozioni consecutive 
tra il 1988 e il 1991 fino al ritorno del 2022 e 
alla nuova impresa culminata con la promozio-
ne in Serie A. Un racconto intenso e coinvol-
gente che ha riportato alla memoria emozioni 
ancora vive nel cuore dei tifosi rossoblù. Con 
loro sul palco anche l’editore Giorgio Ariu.

 Ricordi vissuti
Una ricerca nella quale Luca Granella ha usu-
fruito degli assist del radiocronista per eccel-
lenza del Cagliari Calcio, Bruno Corda, che ha 

messo a disposizione le sue fonti e la sua espe-
rienza diretta per questa raccolta di aneddoti, 
ricordi, sentimenti, apologhi, schizzi di quegli 
Anni Meravigliosi, giusto per citare Reiner 
Kunze, che nel suo celebre romanzo si è oc-
cupato di bambini e di “incoscienti giovani”.
Sulla stessa frequenza del tecnico dei miracoli 
(ne ha fatto uno anche in Premiere League con 
i Leicester), ora nonno, che spesso ha puntato 
su ragazzi in erba per regalare ai tifosi gioco e 
risultati. Come quando affiancò il diciannoven-
ne Paolino al centravanti Provitali per assicu-
rarsi il terzo gradino del podio della serie B e la 
prima promozione in A.
Nel libro di Luca Granella affiora il suo rigo-
re e la sua sensibilità, perché Ranieri è uno di 
quegli allenatori che si rendono conto di avere 
a che fare, come prima cosa, con degli esse-
ri umani, anche ora che il calcio è cambiato e 
conta più il denaro che la passione. Comunque 
ne ha fatto di strada quel ragazzino che sem-
brava destinato a portare avanti la bottega del 
padre macellaio a Testaccio e invece si è di-
stinto subito per il suo talento come calciatore: 
prima portiere nell’oratorio di San Saba, suo 
quartiere d’origine, per diventare presto pro-
fessionista prima nel ruolo di attaccante e poi 
di difensore.

 Fabio Meloni: “Per troppo 
   tempo sottovalutata 
   la letteratura sportiva
Le due serate hanno confermato la capacità di 
Ideario Sport di raccontare lo sport da prospet-
tive molto diverse ma accomunate dalla stessa 
idea: lo sport non è soltanto competizione, ma 

cultura, formazione, identità, memoria e rac-
conto della comunità. Un percorso che negli 
anni ha prodotto risultati significativi: finora 
ventidue appuntamenti, portando al centro del 
dibattito culturale trenta libri e coinvolgendo 
settanta ospiti tra atleti, allenatori, giornalisti, 
dirigenti, scrittori e studiosi.
“Riuscire a confermarsi per il quarto anno 
consecutivo è già un successo, rafforzato dalla 
fiducia di tanti protagonisti del mondo della 
cultura e dello sport che hanno deciso di rac-
contarsi all’interno della rassegna”, sottolinea 
il direttore artistico Fabio Meloni. “Per troppo 
tempo la letteratura sportiva è stata trascurata 
e sottovalutata e il Festival si propone di con-
tribuire alla sua crescita. Gli appuntamenti 
di Ideario Sport vanno oltre i gesti tecnici o i 
traguardi raggiunti dai protagonisti: le pagi-
ne dei libri sportivi offrono infatti occasioni 
di dibattito e formazione su temi di attualità e 
rilevanza sociale”.
Archiviata con successo la tappa cagliaritana, 
lo sguardo è già rivolto al futuro. Ideario Sport 
tornerà, infatti, in autunno con nuovi appunta-
menti a Quartu Sant’Elena e Cagliari, prose-
guendo il percorso di
promozione della cultura sportiva attraverso 
le storie, le idee e i protagonisti raccontati nei 
libri.
Claudio Ranieri in Rossoblu. Le cinque stagio-
ni di Re Mida, Luca Granella e Bruno Corda, 
Giorgio Ariu editore, 26 euro, 376 pagine. 
2026 

Le cinque stagioni 
     del Re Mida

Il tecnico ha ripercorso, tra ricordi, emozioni 
e aneddoti, alcune delle pagine più belle della storia 

del Cagliari: dalle due promozioni consecutive tra 
il 1988 e il 1991 fino al ritorno del 2022 e alla nuova 

impresa culminata con la promozione in Serie A

Pagine di sport
a cura di Fabio Argentini

Ranieri in Sardegna con ASI

L’addio al Cagliari di Claudio Ranieri

Un momento della manifestazione Ideario 
con Claudio Ranieri
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Il Paraguay è il Re 
del Mundialido

Progetti ASI 

Fabio Argentini

La finalissima del Mundialido va al 
Paraguay che batte per 2-1 la Colom-
bia strappando agli avversari il trofeo 

vinto l’anno scorso. Al termine di una par-
tita spettacolare, con le tribune gremite di 
tifosi di entrambe le ‘nazionali’, è iniziata la 
festa dei nuovi campioni del torneo nato per 
unire culture diverse, all’insegna dello sport 

L’albo d’Oro

15^ Edizione - Anno 2013 - ROMANIA

16^ Edizione - Anno 2014 - ROMANIA

17^ Edizione - Anno 2015 - UCRAINA

18^ Edizione - Anno 2016 - CAPO VERDE

19^ Edizione - Anno 2017 - SENEGAL

20  ̂Edizione - Anno 2018 -    COSTA D’AVORIO

21^ Edizione - Anno 2019 - BRASILE

22^ Edizione - Anno 2020 - MAROCCO

23^ Edizione - Anno 2021 - MAROCCO

24^ Edizione - Anno 2022 - PARAGUAY

25^ Edizione - Anno 2023 - ECUADOR

26^ Edizione - Anno 2024 - ECUADOR

27^ Edizione - Anno 2025 - COLOMBIA

28^ Edizione - Anno 2026 - PARAGUAY

1^ Edizione - Anno 1999 - ITALIA

2^ Edizione - Anno 2000 - ROMANIA

3^ Edizione - Anno 2001 - ROMANIA

4^ Edizione - Anno 2002 - BRASILE

5^ Edizione - Anno 2003 - POLONIA

6^ Edizione - Anno 2004 - CAPO VERDE

7^ Edizione - Anno 2005 - CAPO VERDE

8^ Edizione - Anno 2006 - ITALIA

9^ Edizione - Anno 2007 - CAPO VERDE

10^ Edizione - Anno 2008 - SENEGAL

11^ Edizione - Anno 2009 - CAPO VERDE

12^ Edizione - Anno 2010 - ROMANIA

13^ Edizione - Anno 2011 - PARAGUAY

14^ Edizione - Anno 2012 - ROMANIA

Qualità tecnica molto alta, comportamento esemplare, finale spettacolare, 
in campo e fuori. Hanno vinto tutti, ha vinto il calcio, quello di una volta. 

Cala il sipario, dunque, sull’edizione numero 28 del Mundialido
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Le squadre partecipanti all’edizione 2026

Africa UTD, Albania, Argentina, Bangladesh, Capo Verde, Colombia, Ecuador, 
Egitto, El Salvador, Gambia, Gran Bretagna, Guinea, Honduras, Madagascar, 
Mali, Marocco, Moldova, Nigeria, Paraguay, Perù, Romania, Sierra Leone, Su-
dan, Ucraina

Semifinali. Paraguay-Gambia 5-0 • Colombia-Marocco 2-2 (5-4 dcr)

Finale. Paraguay-Colombia 2-1
11’ pt.. Luis Bonilla (Colombia) • 5’ s.t.  De Felice Jose (Paraguay) • 35’ s.t. 
Aquino De Felice (Paraguay)

ra, la propria tradizione e la propria storia.  
Qualità tecnica molto alta, comportamento 
esemplare, finale spettacolare, in campo e 
fuori. Hanno vinto tutti, ha vinto il calcio, 
quello di una volta. Cala il sipario, dunque, 

sull’edizione numero 28 del Mundialido, 
con la soddisfazione del suo storico organiz-
zatore Eugenio Marchina, Club Italia Even-
ti: “Il torneo cresce ogni anno, sia dal pun-
to di vista tecnico che dell’organizzazione, 
grazie al sostegno di ambasciate e consolati 
e con il supporto di ASI. Auspichiamo che 
sia sempre maggiore l’attenzione da parte 
delle Istituzioni”.
Il Mundialido continua a rappresentare un 
simbolo di integrazione, inclusione e fratel-
lanza internazionale, riaffermando il ruolo 
dello sport come strumento capace di unire 
culture, comunità e nazioni in un linguaggio 
condiviso e immediato. Il campo de La Ru-
stica a Roma, culla di questa competizione, 
è diventato per più di un mese “l’ombelico 
del mondo” calcistico supportato da un tifo 
senza precedenti. 
La squadra che ha vinto (Paraguay) adesso 
se la vedrà con altre grandi ‘Nazionali’ il 

prossimo 17 luglio nell’Integration Cup, al-
tra bellissima competizione, anch’essa nata 
e cresciuta con l’obiettivo dell’integrazione: 
“Si sfideranno le vincitrici dei tornei gemel-
li del Mundialido, in Italia e in altri Paesi 
come Malta”, aggiunge Marchina. 
“Il Mundialido è uno degli eventi più signifi-
cativi del calcio ASI, dove i valori dello sport 

e del fair play. E proprio il fair play ha carat-
terizzato l’intera manifestazione che per un 
mese intero ha messo in campo 24 Paesi del 
Mondo, espressione di comunità residenti 
nella Capitale, ognuna con la propria cultu-

Progetti ASI 

Colombia e Paraguay entrano in campo Tifo e tradizione  sugli spalti

Il momento degli inni nazionali Passione e colori

ASI sulle maglie  delle squadre in campo La formazione della Colombia… …E quella del Paraguay

In palio la coppa

Inizia la partita Una gara di grande intensità La Colombia si stringe dopo la sconfitta

Il Presidente Barbaro consegna la coppa alla squadra vincente
Con il Presidente ASI Claudio Barbaro 

e il Vicepresidente Minunzio, gli arbitri ASI della gara

incontrano quelli del sociale. Continueremo 
a far crescere questa realtà a Roma e in al-
tre città d’Italia - Milano è ad esempio già 
attiva - per l’importanza che questo torneo 
ricopre”, ha così spiegato Claudio Barbaro, 
Presidente di ASI, Associazioni Sportive e 
Sociali Italiane, presente alla finale insie-
me con il Vicepresidente Emilio Minunzio. 

ASI ha schierato anche i propri arbitri che 
rappresentano un’eccellenza grazie all’uti-
lizzo della tecnologia: sono stati i primi ad 
utilizzare la VAR a livello amatoriale e di-
lettantistico in Italia. Hanno in dotazione il 
tabellone dei cambi e la RefCam. 
Per il Mundialido romano l’appuntamento è 
per il 2027. 

Cronaca di una finale
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Gianluca Montebelli

Arrivammo al Paolo Rosi con mille 
pensieri nella testa quel sabato po-
meriggio. Un sabato diverso da tut-

ti gli altri, nel quale la professionalità e la 
lucidità vanno a farsi benedire. La 59^ Edi-
zione del Trofeo Bravin, la diciottesima di 
cui abbiamo curato l’ufficio stampa, stava 
per andare in scena ma nella testa, invece di 
pensare a performance e record, ad atleti di 
talento da seguire e mettere in risalto, c’era 
altro. Lo sguardo, sin dai primi passi all’in-
terno dello stadio era rivolto a quel gazebo e 
a quella sedia dove ‘al comando’ da sempre 
c’era lui, Sandro Giorgi, il deus ex machina 
del più longevo meeting giovanile d’Italia, 
vigile e pronto a controllare tutto, ad impar-
tire disposizioni, ad accorgersi prima degli 
altri delle eventuali criticità. Una presenza 
rassicurante che permetteva a tutti di opera-
re in maniera efficiente ma senza particolari 
stress. Stavolta nella sua postazione c’erano 

altri, i suoi storici collaboratori, Matilde, 
Massimo, Marco, che ne avevano raccolto 
l’eredità. Tutto funzionava come sempre, 
una macchina perfetta capace di gestire il 
non semplice onere di mettere in pista e sulle 
pedane oltre 700 atleti. A passo lento ci sia-
mo avvicinati, il senso di vuoto cresceva, la 
sua mancanza era un macigno sul cuore diffi-
cile da sopportare. Fortunatamente la mente 
ci è venuta in soccorso. Constatare come i 
suoi insegnamenti non siano caduti nel vuo-
to, come ognuno di noi si sia adoperato fat-
tivamente, dando continuità al suo operato, 
come ognuno abbia raddoppiato gli sforzi 
per fargli onore, mi ha dato la consapevo-
lezza di come Sandro fosse ancora fra noi e 
continuerà ad esserlo negli anni a venire. I 
totem realizzati con la sua effige, a grandez-
za naturale, ad un certo punto sembravano 

Il Trofeo Bravin 
ha celebrato 
Sandro Giorgi

Mondo Asi

Prima edizione 
del meeting 

giovanile più longevo 
d’Italia senza 
il suo storico 

organizzatore. 
Ma la sua presenza, 

più viva che mai, 
ha albergato nei cuori 

e nelle azioni 
di tutti i collaboratori 

ed ha motivato gli atleti 
protagonisti 

di performance 
eccezionali
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Insieme con il Presidente Barbaro, 
le figlie di Sandro Giorgi Monica e Domitilla 

insieme con la sorella Francesca
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animarsi, il suo volto arricchirsi dell’incon-
fondibile sorriso, l’immancabile sigaretta 
apparire fra le sue dita. 
Le parole di Matilde Balloni, storica amica, 
collaboratrice e confidente di Giorgi, oggi 
presidente dell’Asi Atletica Roma, sono sta-
te la tangibile prova della sua presenza: “per 
ricordarlo degnamente con questa edizione 
del Trofeo Bravin tutti si sono dati da fare, 
ognuno per la sua competenza. Abbiamo 
fatto squadra spontaneamente, un coinvolgi-
mento davvero incredibile. Devo ringraziare 
tutti, proprio tutti per quello che hanno fatto 
per onorare un uomo straordinario “.
Tratteniamo le lacrime e attendiamo il mo-
mento clou del pomeriggio, quando a San-
dro Giorgi è stato dedicato un momento di 

ricordo e riflessione. Una cerimonia sobria, 
come avrebbe voluto e come era nel suo sti-
le, alla presenza di collaboratori, parenti e 
amici. Il presidente di Asi Claudio Barbaro,  
Massimo Di Marcello, che ha preso in mano 
le redini del meeting insieme ad Alessandra 
Palombo, Matilde Balloni, le figlie Monica e 
Domitilla, la sorella Francesca, ed ancora il 
Presidente del Coni Lazio Alessandro Cochi, 
id Segretario Generale di Asi Achille Sette, i 
presidenti di Asi Lazio e Asi Roma Roberto 
Cipolletti e Marco Carotti, il segretario am-
ministrativo Alessia Pennesi, il responsabile 
della comunicazione Fabio Argentini, Mar-
co Gazzarrini, il professor Carlo Tranquilli, 
direttore scientifico della Scuola Regionale 
dello sport e tanti altri che non sono voluti 
mancare. 
Le gare, tutte di altissimo livello hanno fat-
to quasi da contorno ma, come se dietro gli 
atleti ci fosse la mano di Sandro Giorgi a 
spingere, i risultati sono arrivati eccome se 
sono arrivati.
Jesse Nosakhare John, portacolori della Cor-
riCastrovillari-Guglielmo Atletica che ha 
vinto il getto del peso allievi con 17.60, e An-
tonia Franza (Running Club Napoli), trionfa-
trice degli 80 ostacoli cadette con 11.70 han-
no conquistato il Trofeo Sandro Giorgi per le 
migliori performance di giornata.
Hanno conquistato i minimi di partecipa-
zione ai Campionati Europei under 18 di 
Rieti  Daniele Ottaviani  (Atl. Gran Sasso 
Teramo) con uno splendido 2.04 nell’alto 
allievi (sette centimetri più su del suo best 
record9;  Davide Colucci, Atletica Tor Tre 
Teste, con 62.91 nel giavellotto allievi; Ste-
fano Dessì, della Libertas Campidano, con 
14.16 nel triplo U18; i quattrocentisti Mat-
teo Putzolu  (anche lui portacolori della Li-
bertas Campidano) con 49.14 e  Leonardo 
Crescenzi (Atletica Runtime), 49.27. È scesa 
addirittura a 55.55 nei 400 allieve Carolina 
Salvatore, ragazza dell’ACSI Campidoglio, 
che era già in possesso del minimo per gli 
EuroU18.
Tra gli altri risultati di rilievo quelli di Simo-
ne Mariuzzo  (Lupinganum TrackandField), 
che negli 80 cadetti ha trionfato con 9.19, e 
di Halena Esposito, formidabile cadetta della 
Formia Atl. Leggera che ha siglato un 10.02 
negli 80 U16 al femminile e soprattutto un 
40.09 nei 300, riscontro cronometrico che la 
pone in testa alla graduatoria nazionale sta-

gionale, in una specialità corsa soltanto per la 
seconda volta in carriera. Nei 300 cadette, da 
segnalare anche il 40.99 di Vanessa Capraro, 
rappresentante dell’Atletica Cecchina Al.Pa. 
Bene anche Giordano Casanova Municchia, 
che ha vinto i 300 cadetti con le insegne di 
Rifondazione Podistica con 36.23. Nei 2000 
U16 prova solida del portacolori della Cai-
vano Runners Luigi Giannotti, che ha chiuso 
in 5.52.15; nei 3000 allievi, infine, ottimo 
risultato cronometrico per il mezzofondista 

della Studentesca Rieti Andrea Milardi Giu-
seppe Chianese, primo in in 8.53.90.
Il Trofeo Bravin, riservato alle società, è 
andato alla Studentesca Rieti Andrea Milar-
di nella classifica di società tra i cadetti, le 
cadette e le allieve, mentre nella classifica 
allievi ha conquistato la vittoria  l’Atletica 
Roma Acquacetosa,  

Mondo Asi

Jesse Nosakhare John vincitore del peso 
allievi premiato con il Trofeo Sandro Giorgi

Un momento delle gare paralimpiche

Foto sopra: Antonia Franza (Running Club 
Napoli), trionfatrice degli 80 ostacoli cadette
Foto a sinistra: Daniele Ottaviani (Atl. Gran 
Sasso Teramo): per lui, uno splendido 2.04 
nell’alto allievi (7 centimetri più su del suo 
best record)



Quattro campionati 
e una festa dello sport

Fabio Argentini

“ASI ha scelto l’Abruz-
zo per ospitare 
le fasi finali dei 

Campionati nazionali di calcio e nuoto 
grazie alla sua posizione geografica cen-
trale rispetto all’intero territorio nazio-
nale e alla presenza di impianti sportivi di 
assoluta eccellenza, in grado di accogliere 
manifestazioni di alto livello organizzativo 
e tecnico. Bellissimo respirare l’entusiasmo 
degli atleti e dei loro familiari sotto la ban-
diera del nostro Ente”, ha dichiarato il no-
stro Presidente Claudio Barbaro.
Dal 18 giugno tantissimi atleti, dirigen-
ti e accompagnatori, provenienti da ogni 
parte d’Italia, hanno animato i centri di 
Castel di Sangro, Roccaraso e Alfedena, 
dando vita a una manifestazione che ha 
saputo coniugare agonismo, partecipazio-
ne e promozione del territorio.
 
 Calcio: tre finali spettacolari 

   assegnano i titoli 
   nazionali ASI
Tifo, agonismo e passione sono stati rap-
presentati dalle finali di calcio a 5, calcio 
a 7 e calcio a 11 che hanno richiamato le 
migliori formazioni provenienti dalle fasi 
regionali. Partite combattute e un clima di 

grande sportività hanno caratterizzato l’in-
tero programma calcistico, confermando il 
valore di una competizione che, anno dopo 
anno, continua a crescere sia sotto il profilo 
tecnico sia sotto quello partecipativo.

Nel calcio a 5 la finale tra Real Casapro-
ta di Rieti e Numero 9 di Chieti ha rega-
lato spettacolo e gol sin dai primi minu-
ti. La formazione reatina ha imposto fin 

dall’inizio ritmi elevatissimi, sfruttando 
al meglio le rapide transizioni offensive 
e mettendo in difficoltà la difesa avver-
saria. Nonostante la reazione d’orgoglio 
della squadra abruzzese, capace di rima-
nere in partita per lunghi tratti dell’in-
contro, il  Real Casaprota  ha progressi-
vamente allungato nel punteggio fino al 
definitivo  10-4, conquistando con pieno 
merito il titolo nazionale.

Campionati Nazionali ASI 

Si sono conclusi in Abruzzo i Campionati nazionali ASI di calcio a 5, 
calcio a 7, calcio a 11 e nuoto: una grande festa dello sport che, 

per quattro giorni, ha trasformato l’Alto Sangro 
nel cuore pulsante dell’attività sportiva ASI.
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mostrato tutta la propria organizzazione 
di gioco, trovando gli spazi giusti e chiu-
dendo la contesa sul 4-0, risultato che le 
ha consegnato il titolo tricolore ASI.

Emozioni e intensità fino all’ultimo mi-
nuto nella finale del  calcio a 11, proba-
bilmente la più attesa dell’intero pro-

gramma. Di fronte il Macerata e il Real 
Talenti di Roma, due squadre che aveva-
no impressionato durante tutto il percor-
so verso la finale. La gara è stata ricca di 
capovolgimenti di fronte e di occasioni 
da rete, con i romani capaci di rimanere 
agganciati al risultato anche nei momenti 
più difficili. Nel finale, però, la precisio-
ne dagli Undici metri del  Macerata  ha 
fatto la differenza, permettendo alla for-
mazione marchigiana di imporsi ai calci 
di rigore per 4-2 e di laurearsi campione 
nazionale ASI 2026.

Le tre finali hanno rappresentato il per-
fetto epilogo di una settimana di sport 
vissuta con entusiasmo da atleti, dirigen-
ti e accompagnatori provenienti da tutta 
Italia. Oltre ai risultati, a vincere sono 
stati soprattutto i valori che ASI promuo-
ve da sempre: partecipazione, aggrega-
zione, fair play e passione per lo sport. 
Una festa del calcio dilettantistico che ha 
trovato nell’Abruzzo e nell’Alto Sangro 
una cornice ideale, capace di coniugare 
organizzazione, accoglienza e qualità de-
gli impianti.

 Arbitri, eccellenza ASI. 
   A Roccaraso anche 
   la Giunta Esecutiva
Preparazione e aggiornamento continua-
tivo rappresentano i loro punti di forza. 
Come anche la tecnologia. Sono stati i 
primi ad utilizzare la VAR a livello ama-
toriale e dilettantistico in Italia.    Hanno 
in dotazione il tabellone dei cambi e la 
RefCam, quel piccolo dispositivo indos-
sabile di appena 6 grammi montato sulla 
base dell’archetto del microfono che per-
mette di trasmettere le immagini in sog-
gettiva dal punto di vista privilegiato del 
direttore di gara durante le partite. Questi 
gli arbitri ASI guidati da Americo Scate-
na. Un’eccellenza a livello nazionale.
L’Abruzzo ha ospitato anche i lavori della 
Giunta Esecutiva di ASI presso l’audito-
rium di Roccaraso. Tempo di bilanci con 
l’analisi, da parte del Presidente Barba-
ro, del lavoro svolto nella stagione spor-
tiva dalle varie aree operative dell’Ente. 
Prima dei lavori, i saluti del Consiglie-
re Nazionale e già Vicepresidente ASI 
Abruzzo, Luigi Spina e di Marilena Od-
dis, Consigliera Delegata al Comune di 
Roccaraso.

 Nuoto: quattrocento atleti 
   in vasca
Grande successo anche per il Campiona-
to Nazionale di nuoto, disputato presso 
la piscina comunale di Castel di Sangro, 
che ha visto la partecipazione di oltre 
quattrocento atleti in rappresentanza di 
alcune delle società più competitive della 
penisola. Nel corso delle due giornate di 
gare sono state assegnate oltre 250 meda-
glie d’oro nelle diverse categorie e fasce 
d’età.

Nella classifica per società del settore 
agonistico il successo è andato alla  Po-
seidon 2013  di Roma, davanti alla  SIS 
Roma, Gruppo Amendola e alla Romani-
na Sporting Center. 
Tra i master, invece, si è conferma-
to il predominio della  Larus Roma, 
che ha preceduto  Cassiantica  Spor-
ting Fitness  e la stessa  Poseidon 2013. 
Particolarmente apprezzata l’iniziativa 
che ha visto l’assegnazione di sei vou-
cher soggiorno presso il villaggio Co-
ral Bay di Sharm El Sheikh alle società 
vincitrici delle diverse classifiche, pre-
mio che ha rappresentato un ulteriore 
riconoscimento per l’impegno sportivo 
e organizzativo delle realtà partecipanti. 

La manifestazione ha confermato l’ele-
vata qualità organizzativa del circuito 
natatorio ASI.

Molto equilibrata nelle fasi iniziali la fi-
nale del calcio a 7  tra Eurosport Brindi-
si e  Cortassa  Torino. Dopo una prima 
parte di gara caratterizzata da grande at-
tenzione tattica e da diverse occasioni da 
entrambe le parti, la squadra pugliese è 
riuscita a sbloccare il risultato e a pren-
dere fiducia. Nella ripresa l’Eurosport ha 

Campionati Nazionali ASI 
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Campionati Nazionali ASI 

rappresentato un punto di riferimento costante 
e un prezioso collante organizzativo per l’inte-
ra manifestazione. Fondamentale anche il con-
tributo di Edoardo Caianiello e Michela Labar-
buta, impegnati sul fronte della comunicazione 
e in numerose attività di supporto all’evento. 
Questo è uno dei segreti di ASI: quella dispo-
nibilità, spirito di servizio, passione e attacca-
mento ai valori fondanti che permettono a ogni 
componente di ASI di fare gruppo per un obiet-
tivo comune. E così, chi di solito è in mezzo 
a riunioni e call, documenti e fatture, missioni 
e pubblicazioni, albi e progetti di formazione, 
gestione delle segreterie e rapporti con il terri-

torio… si ritrova a montare gazebo e studiare 
cerimoniali di premiazione. Questa è ASI e 
questa la sua gente.
 

 Una festa dello sport 
   e del territorio. 
   Premiazioni e spettacolo 
   in piazza
La manifestazione si è conclusa con la cerimo-
nia ufficiale delle premiazioni e con una grande 
festa dedicata ad atleti, famiglie e appassionati, 
impreziosita dalla presenza del comico e per-
sonaggio televisivo Andrea Rivera conosciuto 
anche per i suoi interventi comici nelle tra-

smissioni Parla con me e Te The Show Must 
Go Off. A Roma è molto noto come animato-
re delle notti trasteverine in numerosi locali e 
per le strade, dove si è esibito come chitarri-
sta, cercando un nuovo modo di comunicare 
basato sulle tecniche degli artisti di strada e 

del teatro della canzone. Proprio questo filone 
teatrale, da lui ripercorso sulla scia di Giorgio 
Gaber denunciando con toni fortemente critici 
le mode e i costumi della società di oggi, gli ha 
valso la menzione della giuria al Premio Ga-
ber, per Talento e coraggio. Al cinema, è stato 

uno dei protagonisti del film Dentro la città e 
fra gli interpreti del film per la tv Il generale 
Dalla Chiesa.
E, prima dell’esibizione di Rivera, tantissimi i 
bambini in piazza che hanno potuto giocare a 
minibasket e al calcio Balilla... quello 11Vs11. 
E, con loro, anche le squadre in attesa della ce-
rimonia di premiazione. 

 La partecipazione 
   delle Istituzioni
Realizzato con il patrocinio della Regione 
Abruzzo - e con la collaborazione dei Comu-
ni di Alfedena, Castel di Sangro e Roccaraso, 
oltre all’impegno di Roccaraso Turismo e Alto 
Sangro Turismo  - l’evento ha rappresenta-
to non soltanto un importante appuntamento 
sportivo nazionale, ma anche una significativa 
occasione di promozione turistica e valoriz-
zazione dell’intero territorio abruzzese, 
capace ancora una volta di accogliere e 
organizzare manifestazioni di assoluto 
rilievo.
Un impegno importante, quello di ASI, 
reso possibile anche grazie al supporto di: 
Enel, Domina, Ready, Gruppo FS e Del 
Brusco.. 

                

E, in Calabria, il Campionato ASI di Volley

corso di formazione degli atleti, sia sotto il 
profilo tecnico sia sotto quello educativo. 
Determinante per la riuscita dell’evento è 
stata anche l’organizzazione logistica, che 
ha garantito ad atleti, tecnici e accompa-
gnatori un’esperienza completa e confor-

La manifestazione ha rappresentato 
uno degli appuntamenti più impor-
tanti della stagione sportiva nazio-

nale ASI, coinvolgendo circa 320 atleti 
provenienti da Calabria, Puglia, Campania 
e Lazio. Per quattro giorni, le squadre par-
tecipanti si sono confrontate in un clima di 
sana competizione, dando vita a incontri di 
elevato livello tecnico e agonistico, sempre 
nel rispetto dei principi di lealtà, correttez-
za e fair play che costituiscono il fondamen-
to dell’attività sportiva promossa da ASI. 
Le finali nazionali hanno visto la parte-
cipazione di 22 squadre suddivise nelle 
categorie Under 15 Femminile, Under 
17 Femminile, Under 17 Maschile, Open 
Femminile e Open Misto, offrendo un’im-
portante occasione di crescita sportiva 
e personale per tutti i partecipanti. Le 
gare hanno evidenziato il valore del mo-
vimento pallavolistico ASI e l’impegno 
costante delle società sportive nel per-

tevole. Tutti i partecipanti hanno infatti 
soggiornato presso il prestigioso Nausicaa 
Village, struttura che ha assicurato acco-
glienza e servizi di qualità per l’intera du-
rata della manifestazione.

Edoardo Caianiello
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 Coesione e valori. 
   È questo il segreto di ASI...
L’intera manifestazione si è svolta sotto lo 
sguardo attento del Presidente Barbaro e dei 
vertici nazionali dell’Ente, tra cui i Vicepresi-
denti Giacomo Labarbuta ed Emilio Minunzio, 
il Vicepresidente del Consiglio Nazionale Ro-
berto Cipolletti.
Per la struttura nazionale erano ‘in campo’ il 
Segretario Generale Achille Sette, il Direttore 
Amministrativo Alessia Pennesi, il Direttore 
Tecnico Umberto Candela, il Direttore Spor-
tivo Andrea Ruggeri, il Direttore del Terzo 
Settore Simone Levanti, il Direttore della Co-
municazione Fabio Argentini, il Responsabile 
delle Relazioni Istituzionali Paolo Signorelli 
e la Responsabile dello Sviluppo del capitale 
umano Carolina Izzo: impegnati in prima per-
sona anche nell’organizzazione dell’evento, 
contribuendo al successo di una kermesse in 
cui passione, entusiasmo e spirito di squadra 
hanno rappresentato il filo conduttore dell’in-
tera quattro giorni.
Presenti, inoltre, i componenti di Giunta An-
drea Albertin, Giancarlo Carosella e Fabio 
Bracaglia, che hanno voluto testimoniare, con 
la loro partecipazione, la vicinanza dell’Ente 
a uno degli appuntamenti più importanti della 
stagione sportiva ASI.
E, insieme, gli uomini e le donne della struttura 
nazionale di ASI che hanno messo a disposi-
zione - ben oltre i rispettivi ruoli - professiona-
lità, esperienza e spirito di servizio. In questo 
contesto, dirigenti come Valerio Franco, Cinzia 
Moretti, Laura Leone e Matilde Balloni hanno 



Michelangelo Gratton

Regista, autore di documentari storici 
e sociali

Enrico Toti combatté nelle file dei 
Bersaglieri, durante la Prima guer-
ra mondiale, da soldato irregolare, 

poiché non arruolabile in quanto privo di 
una gamba, persa durante la sua attività di 
meccanico ferroviere; nonostante la meno-
mazione, partecipò a varie azioni militari, in 
una delle quali trovò la morte a 33 anni.
Durante la Battaglia dell’Isonzo  (agosto 
1916), rimasto in una trincea sguarnita nei 
dintorni di Monfalcone, continuò a combat-
tere benché colpito dai proiettili austriaci e 
morì incitando i suoi compagni all’assalto. 
Il suo gesto fu immortalato nella stampa 
dell’epoca (leggendaria divenne la coperti-
na della Domenica del Corriere, che mostra-
va Toti in piedi tra le sue truppe, nell’atto 
di scagliare la propria stampella contro le 
truppe austriache prima di morire; egli as-
surse a simbolo dell’eroismo e del senso di 
abnegazione del militare italiano.
E la stessa scena è riprodotta in una statua al 
museo dei Bersaglieri a Porta Pia a Roma, il 
luogo dove abbiamo intervistato la pronipo-
te Claudia Toti Lombardozzi che, oggi porta 
avanti il Premio Enrico Toti, giunto alla nona 
edizione, dedicato alle eccellenze italiane di-
stintesi in patria e all’estero e che ha deciso di 
affiancarsi ad ASI in questo percorso.

“Quando vedo il tricolore, quando sento 
l’inno italiano è una grande emozione, per-
ché se possiamo cantare quest’inno lo dob-
biamo anche a persone come Enrico Toti 
che hanno dato la propria vita per l’ideale 
di una patria libera”, così comincia la sua 
intervista. 
Parole libere, stimolate appena da un tema: 
sarà questo lo stile che vogliamo dare a que-
sta e alle interviste che seguiranno, tratte 
dalla Tv del nostro Ente, ASI Play. 

 Enrico Toti 
   e la nostra famiglia
“Enrico Toti è per la nostra famiglia una 
figura di riferimento importantissima. Da 
sempre mio padre parlava, a me e alle mie 
sorelle, di Enrico Toti perché nei momenti in 
cui potevamo sentirci un po’ scoraggiate o 
deluse da alcuni eventi della nostra vita, ci 
ha sempre detto: «Ricordatevi chi era vostro 
zio e che cosa ha fatto nella sua vita»”.

“Enrico Toti era il fratello della mia bisnon-
na, Emma Toti. Tra l’altro il mio cognome, 
Toti Lombardozzi, è un cognome voluto dal Re, 
che all’epoca, per “motu proprio”, decise di 
mantenere il cognome Toti accanto a quello 
di Lombardozzi (che era il marito della non-
na Emma), essendo lei l’unica ad avere una 
discendenza possibile per il cognome. Quindi 
da quel momento la mia famiglia si è chiamata 
Toti Lombardozzi”.

Claudia Toti Lombardozzi
Ricordi di famiglia

sociazione Enrico Toti, in qualità di 
pronipote dell’eroe, medaglia d’oro 
della Prima Guerra Mondiale, ha fon-
dato l’omonima associazione che or-
ganizza il Premio Enrico Toti, giunto 
alla nona edizione, dedicato alle ec-
cellenze italiane distintesi in patria 
e all’estero per ingegno, coraggio e 
umanità. L’evento istituzionale, che 
ogni anno sostiene una diversa cau-
sa sociale, gode, tra gli altri, del pa-
trocinio della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, del Ministero della 
Difesa, del Ministero della Cultura, 
Regione Lazio, Comune di Roma e 
del sostegno di Treccani, Leonardo e 
Ferrovie dello Stato.

Claudia Toti Lombardozzi ha al 
suo attivo numerosi concerti in 
Italia e all’estero. Attualmente 

produce e promuove concerti e spet-
tacoli ed è direttore artistico di “Mu-
sica su Roma”, una rassegna musicale 
che coinvolge artisti emergenti e af-
fermati nel centralissimo Teatro dei 
Ginnasi, a Roma. Presidente dell’As-

Toti e i commilitoni 
durante la guerra mondiale

I volti di ASI

Inizia da questo numero, la rubrica su persone e storie importanti per 
la storia dello sport e del sociale e che fanno parte della grande famiglia ASI

Enrico Toti, la storia 
di un eroe italiano

Claudia Toti è la pronipote di Enrico Toti 
del quale porta avanti la storia 
e i valori. Organizza il Premio 

a lui dedicato, che comprende varie
 sezioni, rappresentative della sua vita: 

arte militare, spettacolo, ingegno 
e inventiva, sport, viaggi ed esplorazioni
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 Il paralimpico ante litteram
“Cominciò ad allenarsi tantissimo. Anche 
prima era un grande sportivo, ma dopo l’in-
cidente intensificò gli allenamenti e iniziò a 
gareggiare senza una gamba in gare di nuoto 
sul Tevere, anche contro i normodotati, a vol-
te vincendo. Faceva gare di canottaggio ed 
era in grado di fare acrobazie straordinarie 
con la sua bicicletta”.

“Fece un diario di viaggio, conservato nel 
Museo Storico dei Bersaglieri, intitolato 
‘Giro del mondo in bicicletta’. Era una bi-
cicletta che lui stesso aveva modificato to-
gliendo un pedale per pedalare solo con una 
gamba”. 

“Con questa bicicletta fece migliaia di chi-
lometri, attraversò tutta l’Europa, arrivò 
fino in Lapponia e in Russia. Per mante-
nersi insegnava l’italiano agli stranieri 
(lingua allora importantissima per l’opera 
lirica), disegnava caricature, faceva ri-
tratti e si esibiva con la bicicletta. Trovava 
ogni modo per seguire il suo sogno di co-
noscere il mondo”.

“Enrico Toti è stato un paralimpico ante lit-
teram. La sua disabilità non è mai stata tale 
per lui; era una condizione che affrontava 
sentendosi normalissimo, senza mai pianger-
si addosso o essere di peso agli altri”. 

 Il genio di Enrico Toti
“Oltre che sportivo, era un inventore. Esi-
ste una celebre foto di lui su un triciclo con 
un’elica che sperimentò per poter volare. 
Inventò una benda per i cavalli per non 

farli imbizzarrire, un arnese per protegge-
re i bicchieri dalle malattie virali e persino 
un sapone per lavare i pavimenti e i panni. 
Successivamente, anche mio padre inven-
tò un sapone per problemi di pelle (senza 
sapere dell’invenzione dello zio) e brevettò 
più di 50-60 invenzioni. Il DNA è continua-
to nei suoi discendenti”.

 Il militare
“Allo scoppio della Prima Guerra Mondia-
le, Enrico Toti sentì il bisogno di essere utile 
alla Patria e voleva partire per il fronte. No-
nostante la sua condizione fosse considerata 
inadatta, non si arrese. Fece una supplica al 
Duca d’Aosta spiegando cosa fosse in grado 
di fare nonostante la menomazione. Prima 
ancora di ricevere il permesso, si fece cuci-
re una divisa dalla mamma e dalla sorella e 
partì. A Cervignano del Friuli fu fermato e 
rispedito a Roma, ma ritornò dopo aver rice-
vuto il permesso di partecipare nelle retrovie. 
Fu arruolato nel terzo battaglione ciclisti dei 
Bersaglieri. Si rese utile in ogni modo: por-
tando messaggi, facendo il barbiere, il cal-
zolaio, realizzando gioielli con i bossoli dei 
proiettili e scrivendo lettere per i commilitoni 
analfabeti. Era lui a dare coraggio a chi era 
in trincea”.

 “Nun moro io”
“Il 6 agosto 1916, durante la battaglia sulla 
quota 85 di Monfalcone, volle partecipa-
re in prima linea. Quel giorno incontrò la 
morte. Fu colpito tre volte e il suo ultimo 
gesto leggendario fu lanciare la stampella 
contro il nemico. La leggenda vuole che le 
sue ultime parole siano state: «Nun moro 
io». E infatti lo stiamo ancora ricordando; 
non muore il suo esempio e le gesta che ha 
compiuto”.

 La Patria
“La patria per me è la mia bandiera, un 
senso di appartenenza che comprende co-

raggio, ingegno e umanità. È quello che 
cerco di radunare nel Premio Enrico Toti, 
che la mia associazione organizza ogni 
anno per premiare le eccellenze italiane. 
Mi commuove ricordare che nelle mie vene 
scorre il suo sangue, specialmente quando 
vedo persone superare i propri limiti”.

“Il Museo Storico dei Bersaglieri a Porta 
Pia accoglie i suoi cimeli, inclusa la bici-
cletta con la stampella. È un posto che mi 
fa sentire a casa. Nella mia famiglia c’è 
anche un altro eroe, Nazario Sauro: la fi-
glia di Emma Toti, Rosita, sposò infatti Ita-
lo Sauro, figlio di Nazario”.

 ASI e Toti
“Sono entrata in collaborazione con ASI gra-
zie a una nostra associata, Pilar Fatta Manci-
ni. La realtà dell’Ente si coniuga bene con il 
Premio Enrico Toti, che comprende varie di-
scipline: arte militare, arte spettacolo, ingegno 
e inventiva, sport, viaggi ed esplorazioni.
Il premio ha visto sfilare premiati eccellenti 
come il Generale Luciano Portolano, sportivi 
paralimpici come Monica Contrafatto, Mar-
tina Caironi e Peppe Campocchio, e artisti 
come Fabrizio Frizzi, Pippo Franco, Enrico 
Vanzina e Mariella Devia. 
Ogni anno il premio sostiene una causa so-
ciale. Nel 2025 abbiamo sostenuto la terapia 
intensiva pediatrica del Policlinico Umberto 
I tramite l’associazione ‘La Magia di un Sor-
riso’. Grazie a un appello durante la serata, 
abbiamo raccolto oltre 60mila euro per l’ac-
quisto di due macchinari”.

“Enrico Toti era anche un artista e un istrione. 
Io probabilmente ho ereditato questa parte arti-
stica: ho studiato canto lirico e ho girato il mon-
do cantando. Il palcoscenico è casa mia.
Desidero passare questo messaggio agli artisti: 
esibirsi è un’esigenza di comunicare il cuore e 
il talento. Dopo tanti anni, ho organizzato una 
rassegna, “Musica su Roma” al Teatro dei Gin-
nasi, per far cantare anche i giovani talenti”.

 Cosa resta di Toti
“Cosa resterà di tutto questo? Il ricordo di 
uomo che ha dimostrato che la disabilità non è 
una debolezza, ma una forza attraverso cui si 
può vincere e trovare la propria strada. Cosa 
resterà di quest’uomo straordinario? Questa 
potrebbe essere la conclusione”.. 

 Una vita da marinaio
“A 14 anni Enrico Toti, per un suo grandis-
simo desiderio di conoscere e di sapere, si 
imbarcò come mozzo su delle navi mercan-
tili arrivando fino ai mari del nord, ai mari 
atlantici e al Mar Rosso, dove combatté 
anche contro i pirati che infestavano quei 
mari in quel periodo. È sempre stato un ra-
gazzo desideroso di conoscere, di sapere, di 
imparare: era un grande appassionato dei 
libri di Salgari, sognava e immaginava di 
arrivare in posti sconosciuti.
Dopo aver navigato sulle navi mercantili, 
si imbarcò nella Regia Marina quando a 
causa della morte del fratello dovette inter-
rompere i suoi viaggi e rientrare a Roma. 
Lui era romano, di una famiglia del popolo. 
Per dare sostegno economico alla famiglia, 
partecipò a un concorso delle Ferrovie del-
lo Stato, lo vinse e divenne fuochista”. 

 L’incidente sul lavoro 
   e l’amputazione della gamba
“Nel 1908, a causa di un grave incidente sul 
lavoro mentre stava riparando delle loco-
motive, scivolò sui binari e un treno gli pas-
sò sulla gamba, che gli fu amputata all’al-
tezza del bacino. In quell’epoca, rimanere 
senza una gamba significava essere consi-
derati inutili, ai margini della società. Ma 
da quell’incidente trasse la sua vera forza”. 

I volti di ASI

Toti nella veste di sportivoToti e la storica bicicletta

La statua di Enrico Toti nel museo dei Bersaglieri a Roma
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Toti può essere considerato 
il primo atleta paralimpico

Toti è stato anche un progettista. 
Eccolo con la bici volante

Claudia Toti Lombardozzi nel corso di un’intervista al Premio Enrico Toti



EPS: al via i tavoli di lavoro sull’Osservatorio 
Permanente e il protocollo sulla formazione

Tre gruppi di studio per rafforzare 
il cammino unitario di confronto e 
programmazione. Il Coordinamento 
degli Enti di Promozione Sportiva 
riconosciuti dal CONI ha approvato 
l’avvio di tre tavoli di lavoro incentrati 
su altrettanti ambiti strategici: la re-
dazione di un protocollo d’intesa in 
materia di formazione, l’istituzione 
dell’Osservatorio Permanente della 
Promozione Sportiva e il censimento 
delle convenzioni tra EPS e Federa-
zioni Sportive Nazionali.
Il primo tavolo sarà dedicato al tema 
della formazione, con l’obiettivo di 
avviare un confronto sui program-
mi formativi finalizzati al rilascio dei 
titoli e delle qualifiche valevoli per 
l’inserimento nel RASD. 

Il secondo tavolo avrà il compito di dare av-
vio al percorso per la costituzione dell’Os-
servatorio Permanente della Promozione 
Sportiva, che sarà operativo entro settem-
bre 2026. I lavori saranno finalizzati a definir-
ne finalità, obiettivi e compiti, individuando 
forme di collaborazione utili ad arricchire e 
valorizzare l’attività dell’Osservatorio. 
Il terzo tavolo sarà invece finalizzato al cen-
simento delle convenzioni tra Enti di Pro-
mozione Sportiva e Federazioni Sportive 
Nazionali e alla verifica del relativo anda-
mento. Il gruppo di lavoro avrà il compito 
di analizzare i testi delle convenzioni, for-
mulare eventuali proposte migliorative, 
raccogliere riferimenti giurisprudenziali e 
normativi utili a sostenere l’impianto con-
venzionale dei rapporti tra gli organismi 
sportivi e supportare gli EPS.

Una vecchia area industriale che si trasfor-
ma in un luogo di sport, aggregazione e 
benessere. È questo il messaggio più forte 
emerso dalla manifestazione ASI andata in 
scena ad Alcamo, dove una giornata all’in-
segna della mountain bike e dello spin-
ning ha saputo unire attività sportiva, par-
tecipazione e valorizzazione del territorio. 
Il percorso di mountain bike, riservato ai 
giovani atleti della categoria Giovanissimi, 
e l’area spinning sono state ritagliate all’interno di una storica area 
industriale della città, oggi protagonista di un importante proces-
so di recupero. Un luogo che per anni ha rappresentato un cuore 
produttivo del territorio e che sta vivendo oggi una nuova stagione. 
L’evento ha assunto così un significato che va oltre il semplice 
aspetto agonistico. Vedere centinaia di persone, famiglie e gio-
vani atleti animare spazi un tempo destinati esclusivamente alle 
attività industriali ha rappresentato il simbolo concreto di una 
rinascita urbana.
Particolarmente significativo è il recupero di uno dei capannoni 
dell’area, oggi trasformato in una moderna palestra affiliata al 
nostro Ente. Lo sport diventa così uno strumento di rigenerazio-

Alcamo, lo sport 
restituisce vita a 

un’ex area industriale

ne urbana, capace di dare nuova identità a luoghi che rischiavano 
di essere dimenticati.
L’evento è stato organizzato dalla Presidente regionale ASI Sici-
lia, Maria Tocco e dal Responsabile Regionale ASI Sicilia del Cicli-
smo, Daniele Calvaruso, che hanno coordinato una manifesta-
zione capace di coniugare promozione sportiva e valorizzazione 
del territorio.
A rappresentare ASI Nazionale sono intervenuti da Roma i dirigenti 
Simone Levanti – in particolare in rappresentanza del Terzo Settore 
a dimostrazione della valenza sociale dell’iniziativa e Valerio Fran-
co, che hanno voluto testimoniare la vicinanza dell’Ente alle realtà 
locali impegnate nella diffusione dello sport e dei suoi valori.

ASI News

generazioni nell’ambito della cittadinanza 
digitale.
Il progetto si rivolge a giovani tra i 12 e i 
24 anni, con particolare attenzione a coloro 
che vivono in condizioni di fragilità sociale 
o economica. In queste settimane sono sta-
ti definiti i contenuti dei laboratori, degli 
incontri formativi e delle attività parteci-
pative che caratterizzeranno il percorso nei 
prossimi mesi.
Tra i temi affrontati figurano il contrasto al 
cyberbullismo, la tutela della privacy, il ri-
conoscimento delle fake news, la gestione 
dell’identità digitale e la prevenzione della 
dipendenza dai social media. Accanto agli 
incontri con esperti sono previste attività 
laboratoriali, contest creativi e challenge 
educative che consentiranno ai partecipan-

ti di sperimentare concretamente modali-
tà positive e consapevoli di utilizzo delle 
piattaforme digitali.
L’approccio adottato da ASI punta sul coin-
volgimento diretto dei giovani attraverso 
metodologie innovative, strumenti digita-
li interattivi e percorsi di apprendimento 
esperienziale. Non un semplice progetto di 
formazione, ma un vero investimento sulla 
crescita culturale e sociale delle nuove ge-
nerazioni.
In un contesto in cui il digitale influenza 
sempre più profondamente la vita quotidia-
na, “Technology Education” si propone di 
formare cittadini digitali consapevoli, ca-
paci di utilizzare la tecnologia come oppor-
tunità di crescita personale, partecipazione 
e inclusione sociale. 

Alessia Pennesi

Educare i giovani a un utilizzo re-
sponsabile delle tecnologie digitali 
è la sfida al centro di “Technology 

Education – educare all’uso dei social me-
dia e diffondere buone pratiche digitali”, il 
progetto nazionale promosso da ASI e av-
viato il 28 marzo 2026.
A pochi mesi dall’inizio delle attività, il 
programma sta completando le prime fasi 
di analisi dei bisogni e di mappatura terri-
toriale, grazie al coinvolgimento di scuo-
le, associazioni giovanili, servizi sociali 
ed enti del Terzo Settore distribuiti in 19 
regioni italiane. L’obiettivo è costruire un 
percorso educativo capace di rispondere 
concretamente alle esigenze delle nuove 

Technology Education: 
la nuova sfida educativa di ASI

Lo scorso marzo è partito il progetto nazionale per insegnare ai giovani 
un utilizzo responsabile delle tecnologie digitali

Progetti ASI
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ASI Area Cultura ha siglato una convenzione strategica con 
il Teatro Elfo Puccini di Milano, un’istituzione di riferimento nel 
panorama teatrale nazionale. L’accordo mira a offrire ai tesse-
rati ASI nuove opportunità di partecipazione culturale, garan-
tendo accesso privilegiato a eventi e spettacoli di alta qualità. 

ASI Cultura firma 
una convenzione con 
il Teatro Elfo Puccini 
di Milano

Questa partnership rafforza l’impegno di 
ASI Area Cultura nel promuovere la cultu-
ra come strumento di crescita personale, 
partecipazione e coesione sociale, unen-
do efficacemente sport e arte in una visio-
ne condivisa di sviluppo.
La collaborazione debutta domenica  5 
luglio 2026  al Teatro Elfo Puccini con 
un evento di grande risonanza: il  Super 
Talk  della rinomata giornalista e docu-
mentarista  Giulia Innocenzi. L’appunta-
mento, parte integrante del prestigio-
so Teatro a Pedali Festival 2026, proporrà 
un dialogo approfondito su temi cruciali 
quali l’ambiente, la sostenibilità, l’ali-
mentazione e il cambiamento sociale. 

Sarà un’occasione unica per i tesserati ASI di confronto con 
un’esperta su argomenti di stringente attualità. Per l’evento 
inaugurale, è prevista una speciale tariffa agevolata per i tes-
serati ASI, a conferma della volontà di costruire una partner-
ship duratura e concreta.

Il Karate 
protagonista nel 
15° Trinacria Gasshuku

organizzato in Sicilia dall’ASD Torarykan, 
diretta dal Maestro Francesco Magrì- Re-
ferente Regionale ASI della disciplina, e 
supportato dal Comitato ASI Catania. 

L’evento si è svolto a Misterbianco ed 
è stato diretto dal Maestro Paolo Taigō 
Spongia (8° Dan, I.O.G.K.F. Italia).  E’ in-

Si è svolto con successo a Catania il 15° 
Trinacria Gasshuku, ‘annuale ed esclusi-
vo stage di Karate Tradizionale Goju-Ryu 

tervenuto attivamente il Maestro Valerio 
Proietti Sensei (5° Dan). I partecipanti 
hanno avuto l’opportunità di immerger-
si in una settimana di pratica intensiva, 
affrontando l’autentico stile di Okinawa, 
sessioni di potenziamento spirituale 
(spirit training) e studiando kata e bunki 
avanzati .

ASI News

Parafrasando il celeberrimo film la Carica 
dei 101, si è svolto il terzo appuntamento 
del Trofeo Nord Ovest 2026 patrocinato 
ASI e dal coordinamento Trial ASI, in real-
tà erano 94 i piloti a prendere il via più 7 
sette piloti fuori classifica.  La gara. orga-
nizzata dal M.C. Dragone Val Varaita, in 
quel di Cartignano in provincia di Cuneo, 
dove è tato tracciato un percorso sugge-
stivo, in mezzo a boschi e pietre.

A Cartignano si è 
svolta la terza prova 

del TRofeo Nord Ovest

A Camaiore la pittura incontra la 
letteratura con la ASD Sportisola

ASI Area Cultura ha trasformato un evento in un luogo di dia-
logo e condivisione. Non solo una mostra o una presentazione, 
ma un incontro tra diverse forme espressive. Presso la Galleria 
Europa di Lido di Camaiore, artisti, autori e pubblico hanno vis-
suto un’autentica esperienza culturale. L’iniziativa ha superato 
i format tradizionali, promuovendo una profonda connessione 
tra le arti e le persone.
L’evento ha visto la mostra del Maestro Enzo Costa, Formatore 
ASI, fare da cornice. Le sue opere hanno dialogato con la pre-
sentazione del nuovo libro dello scrittore Luca Paoli, anch’egli 
Formatore ASI,  “Prima che arrivi l’alba”. Pittura e letteratura si 
sono incontrate in un unico spazio, offrendo ai presenti una 
sinergia culturale unica e memorabile, dimostrando la forza 
dell’interdisciplinarità.

A Catania si è svolto il seminario di formazione “Sport Mana-
gement Academy” organizzato nella sede del Museo dell’E-
tna, dal comitato provinciale ASI Catania e da Gestione Sport.
Il percorso formativo, gratuito è stato organizzato per dare 
un’opportunità a tutti i dirigenti, tecnici, amministratori di as-
sociazioni sportive e del Terzo settore.
Il corso ha analizzato, settore per settore, tutte le funzioni e 
discipline da conoscere e attuare nella vita di una associazio-
ne sportiva per “formare chi guida lo sport”. 
Il corso si è svolto in tre intense giornate che hanno avuto una 
notevole partecipazione. 

A Catania grande partecipazione 
al seminario 

“Sport Management Academy”
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A Jenne “Un futuro 
per il fiume, un fiume 
per il futuro”

sistema fluviale dell’Alto Aniene e del suo 
affluente Simbrivio e sulle concrete risposte 
che le stesse possono apportare alle aspet-
tative di crescita delle Comunità locali.
All’evento, patrocinato dall’ASI e organizza-
to con il contributo del Comune di Jenne 
dal Club Pesca Sportiva di Jenne-a.s.d. e 
presentato magistralmente dalla dr.ssa Fla-
via Perina, giornalista di fama nazionale, il 

Nella splendida Sala Consiliare di Jenne, 
immersa nella natura incontaminata dei 
Monti Simbruini, la società civile ha incon-
trato Istituzioni, Enti, Personalità ed Esperti 
di fama internazionale impegnati in un ser-
rato confronto sull’attualissimo tema della 
tutela dell’Ambiente e nello specifico sulle 
Riserve di Pesca (Zone di Pesca Controllate, 
ZPC) come misure di protezione dell’eco-

pubblico presente in sala ha potuto seguire 
un franco dibattito tra Istituzioni, Enti, Asso-
ciazioni sportive e non, Celebrità ed Esperti 
del settore di fama internazionale, incen-
trato sulle criticità che attinge i piccoli bor-
ghi, stretti da troppo tempo nella discrasia 
creatasi tra risorse disponibili e burocrazia, 
valutando best practitices e progettuali-
tà inerenti, in particolare, misure ed azioni 
necessarie per la sopravvivenza delle aree 
interne come le ZPC proposte per il bacino 
dell’Alto Aniene.
Ad animare il dibattito, secondo l’ordine de-
gli interventi, il Sindaco di Jenne, che ha reso 
possibile rendere la Sala Consiliare di Jenne  
location dell’incontro, Giorgio Pacchiarotti; 
il Presidente del Club organizzatore dell’e-
vento Michelangelo Di Felice; il Consigliere 
regionale Flavio Cera, intervenuto su delega 
dell’Assessore all’Ambiente Giancarlo Righini; 
il Presidente regionale dell’ASI Lazio Roberto 
Cipolletti, presente per delega del Presidente 
Claudio Barbaro che ha tenuto molto a so-
stenere l’iniziativa intervenendo con un suo 
videomessaggio per ASI Nazionale, affiliante 
del Club organizzatore.

Giornata da incorniciare per i piccoli della A.S.D. Massimo Caiaz-
zo che hanno preso parte al X Campionato Open di Genova di 
Taekwon-Do ITF.
La Kermesse ha visto la partecipazione da parte di 150 atleti, 
provenienti da: Albania, Kosovo, Germania e Francia.
Tre sono gli atleti rappresentanti dei colori della palestra Ter-
racinese: Massimo Caiazzo, Alessio del Bono e Rodrigo Quatro-
ciocchi.

Gli ultimi due, nonostante la giovanissima età, rispettivamente 
13 e 14 anni, hanno dimostrato di possedere già le capacità de-
gne di un campione.

Capacità trasmesse dall’istruttore II Dan Massimo Caiazzo, che 
con grande passione segue i giovanissimi e li motiva a mettersi 
sempre in gioco.

Le Nuove leve d’oro della A.S.D. 
Massimo Caiazzo brillano a Genova

                

Giovani campioni crescono

Si è svolto con grande successo a Terra-
cina (LT), presso il PalaCarucci, il  Torneo 
Internazionale di Taekwon-do ITF “Anxur 
Battle”. L’evento è stato magistralmente 
organizzato dall’ASD ASI Palestra Massi-
mo Caiazzo  – storica realtà del territorio 
fondata dall’indimenticabile Alfredo Ca-
iazzo, oggi diretta dal Gran Master Carmi-

A Terracina 
“Anxur Battle”, 
protagonista 
il Taekwon-do

ne Caiazzo (IX Dan, Dirigente Nazionale 
ASI e Responsabile Nazionale delle Arti 
Marziali ASI), coadiuvato dal figlio Massi-
mo (Istruttore II Dan) e dalla moglie Catia 
(Dottoressa in Scienze Motorie). La sede 
operativa dell’associazione è attualmente 
presso l’ASD Kronos di Saccucci, in Via Ap-
pia Antica.

Come ogni anno, il torneo si è confermato 
una kermesse di altissimo valore tecnico e 
agonistico. Atleti provenienti da tutta Ita-
lia (in gran parte dal centro-sud) e dall’e-
stero (Albania, Inghilterra, Kosovo,Galles, 
e Germania) hanno dato vita a un autenti-
co spettacolo marziale.
Un momento iconico e spettacolare è sta-
to la dimostrazione coordinata da Master 
Geremia di Costanzo, a cui hanno preso 
parte campioni locali e internazionali: il 
figlio Giuseppe di Costanzo, l’istruttore 
Massimo Caiazzo, il campione tedesco 
Sebastian Leicester e il giovanissimo fuo-
riclasse britannico Ben Heath. Gli atleti si 
sono esibiti prima in tecniche ai colpitori, 
per poi culminare in combattimenti di-
mostrativi di altissimo livello. Straordina-
rio il match esibizione tra Massimo Caiaz-
zo e Giuseppe di Costanzo.

ASI News

Il medagliere di Giorgia, la nipote del Presidente regionale 
del Piemonte Sante Zaza, fa parlare di sé. Passione dedi-
zione sacrificio ed unico obiettivo… ognuno nuota con sè 

stesso ma porta un punteggio di squadra. E’ questa la filoso-
fia ASI.

200 STILE LIBERO

200 Dorso

4 x 100 Stile Libero

400 stile libero

100 stile libero

4 x 100 misti

       La Soc VO2 con punteggio di 612.00 è campiona regionale.
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11^ stracittadina di Alvignano: vincono Staffieri e Di Lauro 
nel ricordo di Sandro Giorgi

Da sempre vicino alla Stracittadina, Giorgi 
aveva sostenuto la crescita della mani-
festazione fin dalle sue prime edizioni, 
condividendone i valori e accompagnan-
done il percorso fino a farla diventare un 
appuntamento di riferimento per il movi-
mento podistico del territorio.
Inserita nel calendario FIDAL Campa-
nia, nel calendario nazionale ASI e valida 
come prova del Circuito Podistico ASI 
Campania Felix 2026, la gara si è sviluppa-
ta sulla tradizionale distanza di 9,9 chilo-
metri, con partenza e arrivo nella centrale 
Piazza Notarpaoli. Un percorso apparen-
temente scorrevole, ma reso impegnativo 
dai continui saliscendi e da un finale che, 
anche quest’anno, ha chiesto agli atleti 
capacità di gestione e lucidità tattica più 
che semplice velocità. La risposta dei po-
disti è stata all’altezza della tradizione del-
la manifestazione. Sono stati 287 gli atleti 
classificati, di cui 251 uomini e 36 donne, 
con 44 società rappresentate, numeri che 
confermano il crescente interesse verso 
una gara che continua a crescere senza 
perdere il proprio carattere.
La prova maschile ha visto imporsi Andrea 
Staffieri della Caivano Runners, autore di 
una gara intelligente e regolare, conclusa 
con il tempo di 33’38”. Alle sue spalle han-

Nel podismo il tempo passa in fretta, 
ma alcune gare riescono a conser-
vare la propria identità. Dodici mesi 

fa la decima edizione aveva premiato Said 
Boulfaf e Francesca Sabatini; quest’an-
no l’albo d’oro si è arricchito dei nomi di 
Andrea Staffieri e Caterina Di Lauro, in un 
ideale passaggio di testimone che rac-
conta la continuità tecnica di una manife-
stazione ormai stabilmente inserita tra le 
più apprezzate del calendario campano. 
L’undicesima edizione di Alvignano Corre 
– la Stracittadina ha riportato i runners nel 
cuore dell’Alto Casertano, in un borgo che 
ha saputo trasformare la corsa in un effica-
ce strumento di promozione del territorio. 
Adagiato alle pendici del Monte Maggio-
re, Alvignano continua infatti a rappresen-
tare una delle realtà più dinamiche del po-
dismo regionale, grazie al lavoro dell’Asd 
Alvignano Running, presieduta da Luigi 
D’Argenzio, affiancata dall’ASI Polisportiva 
Bellona e da un gruppo di volontari che, 
anno dopo anno, cura ogni dettaglio del-
la manifestazione. L’edizione 2026 aveva 
anche un significato particolare. L’intera 
giornata è stata dedicata alla memoria di 
Sandro Giorgi, storico dirigente dell’ASI 
Nazionale e responsabile del settore At-
letica Leggera, recentemente scomparso. 

no trovato posto due atleti dell’Atletica 
Marcianise: Francesco Di Puoti, secondo 
in 34’33”, e Giacomo Capuano, terzo in 
34’58”, protagonisti di una prestazione di 
squadra di assoluto valore. A completa-
re la top five sono stati Raffaele Mozzillo 
dell’Amatori Marathon Frattese, quarto in 
35’39”, e Vincenzo Capanna dell’Arca Spa-
ranise Track&Field, quinto con 36’00”.
Tra le donne è stata invece Caterina Di 
Lauro dell’Atletica Marcianise a conquista-
re il gradino più alto del podio in 43’11”, 
precedendo Barbara Travaglio, tessera-
ta runcard, seconda in 43’49”, e Concettina 
Morelli della Telesia Running Team, terza 
con il tempo di 45’51”. Completano le pri-
me cinque Yuliia Konash del Movimento 
Sportivo Bartolo Longo e Anna Santoro 
della Podistica Sammaritana.
Ma Alvignano Corre continua a distin-
guersi anche per ciò che accade oltre la 
linea del traguardo. L’organizzazione ha 
confermato ancora una volta standard 
elevati sotto il profilo logistico, dal servizio 
di cronometraggio elettronico alla ge-
stione dei pettorali, fino a una cerimonia 
di premiazione ricca di riconoscimenti e 
prodotti tipici del territorio, elementi che 
contribuiscono da sempre a rendere la 
manifestazione particolarmente apprez-
zata dagli atleti.
La Stracittadina ha così scritto un’altra pa-
gina della propria storia. Undici edizioni 
rappresentano un patrimonio costruito 
con il lavoro, la passione e la continuità or-
ganizzativa. L’omaggio a Sandro Giorgi e il 
patrocinio della Lega Italiana per la Lotta 
contro i Tumori – Sezione Provinciale di 
Caserta hanno ricordato che una mani-
festazione sportiva può essere molto più 
di una semplice gara: può diventare un 
momento di condivisione, di promozione 
della salute e di valorizzazione di un intero 
territorio.

Pietro De Biasio

È approdata anche in Sicilia la nuova di-
sciplina che sta già spopolando nel nord 
Italia, con una tappa fondamentale, dopo 
l’esperimento pilota di Palermo, al Pala-

Ad Acireale a calcio 
si gioca camminando, 
successo per il 1° 
“Walking Football” 

Volcan di Acireale. Il “Walking Football, il 
calcio senza età”, è stato un successo sia 
di partecipazione agonistica che di pub-
blico. A contendersi la vittoria sul campo 

di Acireale sono state quattro formazio-
ni: Unvs Lentini, la Drago Acireale, l’Unvs 
Acireale e la Walking Football Palermo. Al 
termine della manifestazione, a trionfare 
è stata la compagine dell’Unvs Lentini. La 
giornata ha regalato anche momenti di 
condivisione e curiosità: tra le fila dell’Un-
vs Lentini si è distinto l’ex bomber pro-
fessionista Ciccio Pannitteri, mentre nella 
Walking Palermo ha emozionato la pre-
senza dell’80enne Piero La Mantia, sim-
bolo vivente di come questa disciplina 
sappia unire generazioni diverse. L’even-
to è stato organizzato grazie alla sinergia 
tra ASI, Comitato Provinciale di Catania, 
l’Unvs (Unione nazionale veterani dello 
Sport) e la Drago Acireale, con il patroci-
nio ufficiale della Walking. Football Italia 
e il prezioso supporto collaborativo della 
Polisportiva Top Five di Acireale.

Ancora un notevole successo dell’iniziativa con i Cammini tra 
Le Isole edizione 2026, alla scoperta dell’Arcipelago e delle sue 
isole, organizzato dalla ASD Sportisola e dall’ASI Sardegna.

L’evento ha fatto tappa all’ isola di Santo Stefano, dove, grazie 
al nullaosta della gentile famiglia Serra, si è passeggiato tra 

Trekking e natura 
sull’Isola 
di Santo Stefano 
con la ASD Sportisola

i sentieri naturali alla scoperta dei tafoni, 
le rocce granitiche che, grazie all’erosio-
ne salina, assumono forme e cavità che 
riportano ai paesaggi lunari, nel mezzo 
una natura predominante tra i colori me-
diterranei e l’esplosione delle fioriture 
primaverili.  I tafoni galluresi, detti an-
che  “li conchi”, sono spettacolari cavità 
naturali ricavate dal vento e dagli agenti 
atmosferici nei massicci blocchi del nord 
Sardegna. Utilizzati fin dalla preistoria 
come rifugi, tombe e persino abitazioni 

provvisorie dai pastori, sono una delle meraviglie geologiche 
e storiche del territorio locale.
I Cammini tra le isole, sono una serie di appuntamenti gra-
tuiti calendarizzati da aprile a dicembre che si svolgeranno 
per tutto il 2026, patrocinati da ASI Sardegna e dal Comune 
di La Maddalena.
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Entra in 
Mondo ASI 

lo Shopping online dove trovi sconti esclusivi solo per i tesserati ASI.

Oltre 600 grandi marchi 
a tua disposizione 
nel nostro portale dedicato.

www.asinazionale.it.
Registrati e trova subito 
cliccando sul pulsante Mondo 
ASI le migliori offerte per 
elettronica, abbigliamento, 
telefonia, casa, salute, 
intrattenimento 
e molto altro!

Entra 
in Mondo ASI, 
lo shopping differEnte.

Formare – Informare – Condividere
Documenti

In questa 
pubblicazione:

Cosa è il Jujitsu
Il jujitsu, è un’arte marziale che proviene da un’antica forma di 
combattimento giapponese che si esegue a mani nude, utilizzata 
nell’antichità dalla popolazione Bushi per annientare l’avversario 
fino alla morte. 
Il jujitsu ora è definita un’arte di difesa personale molto efficace il cui 
metodo si identifica e si basa sui principi giapponesi, letteralmente 
il suo significato viene definito da “Ju” o “Jiu” ossia “cedevole” e Jitsu” 
ossia “arte”, nell’insieme definito come “arte della cedevolezza”, che è 
simile al Judo da cui deriva e che si definisce “via della cedevolezza”. 
Quindi la parola essenziale è la cedevolezza, in quanto si basa sul 
fattore della forza, ma non della forza propria ma bensì dell’utilizzo 
della forza dell’avversario, cioè utilizzare la tecnica per far sì che la 
forza utilizzata dall’avversario sia assecondata e non contrastata per 
trarne benefici contro lo stesso.
Un’altra definizione data su questa base è “la cedevolezza vince sulla 
durezza”. 
Quest’arte, prima di successive evoluzioni che ne definivano la 
denominazione, in alcuni periodi, era utilizzata come educativa e 
come base per l’educazione fisica nelle scuole, oltreché formativa 
per i corpi militari e la polizia giapponese.
Il Jujitsu è praticato in tutto il mondo ed è normato dalle federazioni 
sulla base delle norme giapponesi, che per tutelare e salvaguardare 
le arti marziali antiche ha istituito un ente in cui i documenti ne com-
provano l’autenticità e la funzione educativa.
In Italia la FIJLKAM Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Mar-
ziali, riconosciuta dal CONI, ha un settore dedicato. Inoltre, il Jujitsu 
è praticato in quasi tutti gli Enti di Promozione Sportiva riconosciu-
ti dal CONI. Particolare rilievo assume la Federazione Ju-Jitsu Italia 
(FJJI), in quanto unica associazione sportiva italiana di jujitsu, inter-

nazionalmente riconosciuta dalla federazione sportiva JJIF (Ju-Jitsu 
International Federation). 
Il jujitsu propone un programma completo ed efficiente, contrad-
distinto da gruppi di tecniche 
dette Waza e azioni fonda-
mentali per la tutela della 
persona e per un corretto per-
corso di studio. Nella pratica 
quotidiana e contestuale del 
jujitsu, troviamo due figure 
fondamentali: Tori e Uke. 
Tori è colui che esegue la tec-
nica dall’attacco sferrato da 
Uke. L’allenamento costante 
appunto migliora le relazioni 
spazio-temporali con l’avver-
sario Uke e la confidenza con 
il suolo, interagendo in modo 
fluido e dinamico, il corpo di-
venta elastico e non rigido. Il 
concetto fondamentale dello 
studio e della pratica tecni-
co-didattica-morale è quello 
di aumentare la sensibilità del 
difensore, Tori, nell’applicare il 
concetto di jujitsu su qualsia-
si attacco che viene sferrato 
da un “aggressore” appunto 
“Uke”.

A cura di Massimo Di Marcello e Claudio Cerasani

2
I kangji di Jujutsu: 
sono i caratteri 
di origine cinese 
usati nella scrittu-
ra giapponese in 
congiunzione con i 
sillabari hiragana e 
katakana.

47

In questo numero scriviamo delle 
Arti Marziali in particolare di 
Jujitsu e lo facciamo con Alessio 
Carosi, atleta e Maestro di jujitsu 
non vedente. 
Per cui scriveremo del jujitsu 
in forma generale ed adattata 
per l’attività paralimpica, di 
come questa attività riesce a 
migliorare la persona non solo 
sotto l’aspetto motorio ma anche 
sotto l’aspetto interiore.
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Le tecniche fondamentali, Kihon a mani nude che costitui-
scono i fondamenti di jujitsu, sono:
-Tachi-Waza vengono definite le tecniche di posizione, ter-
mine che indica come posizionare i piedi e le gambe e rara-
mente le mani a terra.
-Taisabaki-Waza vengono definite gli spostamenti e le schi-
vate.
-Kamae-Waza vengono definite le posizioni di guardia (che 
costituiscono l’inizio e la fine di ogni movimento in realtà).
-Ukemi-Waza vengono definite le tecniche di cadute, termi-
ne che indica tutti i modi per imparare a cadere. Le cadute 
(Ukemi) si dividono in due macro categorie: rotolamenti (ca-
povolte chiamate “kaiten”) in avanti, indietro, laterali e tecni-
che di evasione, e cadute sul posto che sono tutte le azioni 
volontarie o involontarie di finire per terra bruscamente. La 
caduta può essere realizzata in tre modalità: frontale Mae, 
laterale Yoko e posteriore Ushiro.
-Uke-Waza vengono definite le tecniche di parata, effet-
tuate con gli arti superiori Uke (sinonimo di avversario nel 
senso di colui che sferra l’attacco) e con gli arti inferiori Ashi-
Uke; principalmente lo studio si focalizza sugli arti superiori 
in quanto maggiori nelle varietà di parate. Queste tecniche 
si suddividono principalmente in due macro categorie: pa-
rate omolaterali, cioè effettuate con l’arto dello stesso lato 
dell’attacco e incrociate o opposte, cioè effettuate con l’arto 
opposto a quello dell’attacco.    
-Kyusho-Waza: conoscenza e pressione dei punti vitali.
-Kappo-Waza: tecniche di rianimazione (se si perde cono-
scenza a causa di un colpo, soffocamento o strangolamento).

-Atemi-Waza vengono definite tutte le tecniche di colpo (di 
solito ai punti vitali per stordire, per fare perdere conoscenza 
o uccidere), effettuate con gli arti superiori Ude-Ate e con 
arti inferiori Ashi-Ate (ci sono anche colpi con altre parti del 
corpo: testa, anche, glutei e spalle); tutte queste tecniche 
sono suddivise a loro volta con la parte dell’arto con cui vo-
gliamo colpire l’avversario. Gli arti superiori possono colpire 
con le dita, la mano, il pugno, l’avambraccio e il gomito; gli 
arti inferiori invece possono colpire con le dita, il piede in 
tutti i suoi lati, la tibia e il ginocchio ed entrambi eseguiti 
con differenti esecuzioni (tutto quello sopra citato viene an-
che definito “Atemijutsu”, cioè l’arte del colpire, che di solito 
precede una qualsiasi tecnica di “Torite”, cioè di grappling o 
presa: strangolamenti, soffocamento, leve articolari e proie-
zioni).
-Shime-Waza vengono definite le tecniche di soffocamento 
e strangolamento (per far perdere conoscenza, immobilizza-
re o uccidere).
-Kansetzu-Waza vengono definite le tecniche di leva artico-
lare (per provocare lesioni articolari, immobilizzare o uccide-
re se effettuate al collo).
-Nage-Waza vengono definite le tecniche di proiezione.
-Ne-Waza vengono definite le tecniche di lotta al suolo (usa-
te solo in ambito sportivo); è la più recente delle specialità 
ufficiali di competizione JJIF ed è simile al Ju Jitsu brasiliano.
-Bukijutsu in giapponese significa l’arte (dell’uso) di armi di 
vario genere: percussione, taglio, lancio accompagnano la 
pratica del Jujutsu, e che con esso formano il Bujutsu (Arti 
Marziali)

Il metodo per la pratica del Ju Jutsu per i non vedenti è sta-
to sviluppato, partendo dalla base tecnica della Hashi Ryu 
Ju Jutsu e della Asayama Ichiden Ryu, dal Maestro Maurizio 
Germano (ilponteroma.it).
“Trovare persone con la mentalità aperta come il Maestro 
Maurizio Germano” – racconta Alessio – “è fondamentale, ma 
ancora oggi non è scontato, perché bisogna in primis trova-
re persone competenti in materia e che oltre ciò siano di-
sposte a trovare soluzioni per gli adattamenti giusti e saper 
trasmettere lo spirito che ne contraddistingue la disciplina. 
Partendo dalle tecniche tradizionali, ma con l’entusiasmo di 

due persone come Igor Zanzi e Alessio Carosi entrambi non 
vedenti, insieme hanno provato e definito le tecniche più 
utili per chi non vede. 
La base di tutto è sicuramente una buona preparazione at-
letica di base, come di certo non manca a Igor Zanzi e ad 
Alessio Carosi. 
Alessio Carosi in questo ha già avuto esperienze nell’atletica 
leggera, in quanto un atleta non vedente deve affidarsi ad 
una atleta-guida (immagine 4 e 5) per correre o per effettua-
re le performance richieste da questa disciplina, riponendo 
piena fiducia a chi lo guida.

Il Jujitsu per non vedentiCaratteristiche del Jujitsu
Documenti Arti Marziali

I Maestri Alessio 
Carosi e Igor 
Zanzi nella 
dimostrazione 
della tecnica 
“Ude Osae” 
traslato come 
controllo e blocco 
dell’avambraccio

3

Chi è Alessio Carosi
Alessio Carosi, non vedente dalla nascita, già atleta di alto 
livello nell’atletica leggera paralimpica, tra i maggiori eventi 
internazionali in cui ha partecipato spiccano le paralimpiadi 
di Atene nel 2004 e i mondiali di Madrid 1998, è detentore 
di vari titoli italiani di categoria nelle gare di velocità 100m, 
200m, 400m, nella staffetta e nel salto in lungo, ma ciò che 
eleva Alessio al top nella sua categoria è la performance di-
mostrativa ove corre i 100m con ostacoli insieme alla sua 
guida di cui vanta essere l’unico atleta non vedente al mon-
do ad effettuare questo tipo di performance (immagine 4).
Alessio, sposato con 2 figli, svolge la professione di fisiotera-
pista, è una persona che come indole accetta qualsiasi sfida 
gli si propone e se gli viene proposta nel modo giusto è ca-
pace di cose straordinarie. 

Questo anche grazie alla famiglia e a chi gli vive accanto che 
lo hanno supportato in qualsiasi impresa si è prodigato, così 
come il suo amico di sempre Igor Zanzi con cui condivide 
molte esperienze così come questa del Jujitsu.

Amante della musica, suona Djembe e chitarra dilettandosi 
insieme ad un piccolo gruppo, pratica il windsurf, è istrutto-
re di Chi Kung in quanto amante e cultore delle arti orientali. 
L’oriente è stato meta di suoi viaggi anche a scopo di aggior-
namenti formativi, ed essendo anche Maestro di Jujitsu ci ha 
deliziato con i suoi racconti e supportato per la descrizione 
di questo articolo.

Dell’atletica leggera Alessio ne parla come di un percorso 
che l’ha maturato fisicamente e l’ha forgiato caratterialmen-
te, gli ha dato più abilità nel muoversi nelle attività quoti-
diane. 
Del Jujitsu invece ne parla come di un qualcosa di più inte-
riore, di come gli abbia dato più sicurezza e più consape-
volezza dei propri mezzi, di come nella preparazione men-
tale al Jujitsu ci sia un rapporto con sé stessi più profondo 
e come attraverso questo si riesce a trovare un equilibrio 
mentale che riflette nella vita quotidiana.
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zione della frequenza respiratoria dell’avversario che può es-
sere un indice di imminente azione.
Diversamente se si esegue l’esercizio ad occhi aperti, l’orien-
tamento percettivo è veicolato tutto verso il senso della vista, 
quindi sull’osservazione di ciò che fa l’avversario, da come si 
muove a come pone le sue leve, da come si pone per attac-
care, ma i tempi di anticipazione motoria utili a schivare o a 
parare un colpo sono diversi, perché a livello visivo si percepi-
sce il movimento della leva che attacca quando questa inizia il 
movimento. Mentre ad occhi chiusi si percepisce il movimento 
ancora prima che la leva inizia a muoversi.
Quindi mentre l’avversario sta eseguendo un movimento che 
implica la forza il non vedente utilizza la consapevolezza delle 
percezioni per neutralizzare il gesto dell’avversario. Percependo 
la posizione delle leve dell’avversario si ha la percezione della po-
sizione del corpo dell’avversario e poterlo così gestire.
Se diversamente si riesce a porre sullo stesso piano tutte le perce-
zioni sia visive che propriocettive si ha un risultato diverso.
Per cui se ci mettiamo a confronto ad occhi chiusi con un atle-
ta non vedente saremo noi in svantaggio nei suoi confronti, in 
quanto non abituati ad utilizzare tutte le percezioni che abbiamo.
La prima parte dell’addestramento del jujitsu per non ve-
denti parte dalle posizioni statiche in cui si impara a proprio 

a percepire ciò che 
succede intorno a sé, 
quindi interiorizzare 
questo è importante 
per poi passare ai mo-
vimenti dinamici e agli 
spostamenti del corpo 
fluidi.
Nelle immagini se-
guenti, vediamo come 
attraverso l’addestra-
mento nelle fasi suc-
cessive si arrivi a tec-
niche specifiche che 
evidenziano l’impor-
tanza delle leve nei 
movimenti, ma anche 
l’importanza dell’am-
biente, nel conoscere 
ciò che si ha intorno. 
Questo è opportuno 
affinché un atleta non 
vedente possa muo-
versi in totale libertà 
esprimendo al massi-
mo le gestualità che 
sono proprie della di-
sciplina.

Nel Jujitsu, così come in molte arti marziali, si inizia la parte 
di combattimento con le persone distanti, cosa che rende 
difficoltoso l’approccio per le persone non vedenti, per cui 
nell’attività i non vedenti partono già a contatto e possono 
farlo in diverse modalità: 
- a contatto con le leve superiori, quindi attraverso il polso 
(immagine 1);
- con la presa al bavero; 
- presa al collo, definita strangolamento (immagine 6);    
Attraverso il contatto fisico un non vedente riesce a gestire 
l’avversario e a mettere in atto le tecniche che definiscono 
alcuni stili del Jujitsu, affinandone e 
adattandone alcune, scartando le meno produttive, fino ad 
arrivare a uno stile esecutivo con tecniche adattate ma che 
rispettano le basi del Jujitsu. Tutto ciò arricchisce il bagaglio 
tecnico sensoriale della persona.

Abbiamo scrit-
to che il primo 
elemento per 
iniziare l’attività 
nel Jujitsu per 
non vedenti è il 
contatto, questo 
perché, come ci 
dice Alessio, le 
percezioni cor-
poree esulano 
dalla vista, il no-
stro corpo è pie-
no di recettori 
che ci permetto-
no di percepire 
la realtà che ci 
circonda, ma chi 
ha il senso del-
la vista utilizza 
questi soltanto 
in minima parte 

e spesso utilizza male anche il senso della vista se non ben 
allineato con gli altri sensi. Questo ci fa pensare a quanto 
le persone in un gesto utilizzano molto la parte esteriore 
e meno la parte interiore, in quanto la prima (esteriore) è 
meccanizzata da ripetizioni e successioni ritmiche, ma ciò 
rende tutto limitato soprattutto nelle attività ove l’anticipa-
zione motoria è fondamentale nei confronti dell’avversario. 
Quindi arriviamo al punto focale della disciplina del Jujitsu, 
in cui la forza, letta anche come prestanza fisica, ha un valore 
limitato se non supportato dalle percezioni interne e dalle 
informazioni che i recettori ci inviano. 
Spesso questo limite di leggere o percepire i segnali in-
terni del corpo è il limite che porta ad infortuni, in quan-
to non abbiamo ascoltato i segnali che la nostra parte 
interna ci invia.

Trasformare uno svantaggio in un vantaggio
Dunque Alessio con ciò ci spiega che se si riesce a mettere sul-
lo stesso piano tutte le percezioni che i nostri sensi ci fornisco-
no e si è addestrati a metterle a frutto, in certi ambiti non avere 
il senso della vista può non essere così influente. 
Lavorando su queste percezioni attraverso l’allenamento del 
Jujitsu Alessio parla di consapevolezza interna, di sicurezza nel 
muoversi di come tutto ciò porta a modificare il proprio essere 
anche nelle attività quotidiane. 
Per meglio capire queste dinamiche descritte facciamo un 
esempio pratico, prendendo spunto dall’immagine 1 e su 
quanto abbiamo descritto negli inserti precedenti a riguardo 
delle leve e delle rotazioni.

Immaginate di non vedere ponendovi ad occhi chiusi, mettete 
il polso all’altezza di guardia come l’immagine 1, se non avete 
una persona vicina potete farlo anche da soli ponendo il polso 
vicino ad un punto fermo. Una volta in posizione concentrate-
vi sul polso, provando a ruotare leggermente le spalle a destra 
o a sinistra sempre ad occhi chiusi. La percezione che si ha da 
questo semplice esercizio è che ruotando le spalle anche il pol-
so ruota, in virtù del movimento della spalla a cui è collegato 
l’omero a cui sono collegati il radio e l’ulna (immagine 7).
Quindi se si sta agendo con il braccio destro, se si ruotano le 
spalle a destra si a avrà una extra-rotazione del polso, mentre 
se si ruotano le spalle a sinistra si avrà una intro-rotazione. Da 
questo cosa si può percepire? 
Nel caso di un avversario o compagno di allenamento che ef-
fettua il movimento sopra descritto posso percepire se il suo 
corpo e di conseguenza la sua leva libera si stanno muovendo 
nella mia direzione o nella direzione opposta. Se l’avversario si 
sta muovendo nella mia direzione la mia premura deve essere 
di allontanarmi dalla sua leva libera con la quale può colpirmi o 
afferrarmi. Quindi senza perdere il contatto mi allontanerò dal 
punto critico ove potrò schivare o al massimo parare il colpo. 
Un atleta dalla percezione sopraffina può percepire, ancora 
prima del movimento, le vibrazioni del polso oppure la varia-

Il Jujitsu per non vedenti
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In questa immagine (7) 
vediamo la contiguità delle 
articolazioni che implicano 
un susseguirsi di rotazioni 
dal momento in cui uno dei 
capi articolari esegue un 
movimento.

7

Il Kansetsu otoshi effettuato  dal Maestro Alessio Carosi

8

Il Tai otoshi effettuato dal Maestro Alessio Carosi

9

Il Marumi effettuato dal Maestro Igor Zanzi

10

Il Sarute nage effettuato dal Maestro Igor Zanzi

11
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Nel dialogo con Alessio, oltre alla sua espressività coinvolgente, ha 
utilizzato delle parole per farci intendere il suo status di gioia, tra 
queste per noi più importante è “l’autostima”. Questa parola racchiu-
de molti significati tipo sicurezza, benessere, felicità, consapevolez-
za, ecc., che si riflettono nella vita quotidiana per la quale lo sport è 
stato un tramite per raggiungere questa autostima.
Si può quindi percepire, anche da quello che leggiamo descritto nel 
libro, che: “attraverso le esperienze somatiche a livello sportivo si ri-
sanano i sentimenti”. 
È logico che non possiamo addentrarci in specifiche su queste te-
matiche, ma possiamo sicuramente definire l’attività motoria, l’atti-
vità sportiva sia olimpica che paralimpica, ma soprattutto, come in 
questo caso, di una persona non vedente quindi quella paralimpica, 
come l’espressione di quanto descritto ed evidenziato dal racconto 
di Alessio Carosi, che ha messo a frutto i benefici percepiti dallo sport 
che di riflesso gli hanno restituito benessere a livello psicofisico.
Quindi essere coscienti di questi benefici di sicuro ci fa affrontare lo 
sport in forma differente, ma soprattutto mette inevidenza l’impor-
tanza di fare movimento, qualsiasi esso sia, oltreché ci fa capire che 
non è solo il sistema delle endorfine che ci porta benefici dall’attività 
motoria, ma che c’è un qualcosa di più profondo a cui poter attinge-
re e trovare benefici superiori.
Per arrivare a ciò ci sono vari punti che possono incidere sulla quali-
tà della vita, tra cui possiamo fare alcuni esempi, come definire una 
persona sana ed integra, questa può essere definita così se conduce 
un certo stile di vita e tra queste opzioni un primo esempio è sicu-
ramente quello di prendere coscienza di noi stessi, di sé, cioè pren-
dere in considerazione l’essere non il fare. Prendere coscienza, una 
coscienza completa deve comportare la percezione del nostro sta-
to non solo mentale ma anche emotivo e persino delle esperienze 
base di carattere emotivo. 
Il secondo esempio è basato sull’entrare in contatto con il proprio 
corpo attraverso il movimento e l’attività fisica, cioè l’interazione tra 
la conoscenza del movimento e la coscienza del corpo e di questo il 
racconto di Alessio attraverso il jujitsu ne è l’esempio eclatante. Per 
tale esempio possiamo fare degli accostamenti diversi più semplici, 
come proporre una camminata nella natura ad una persona pigra, 
in quanto la camminata attiva la fase motoria del corpo, la natura 
riattiva i sensi. Oppure stimolare un soggetto con poca autostima 
ad abbracciare, in quanto la mente e le emozioni risiedono nel cor-
po e per stimolarle bisogna attivarle con esperienze somatiche che 
risanano i sentimenti. 
Come terzo esempio possiamo parlare di come approcciare all’e-
sercizio fisico, che non deve essere inteso come un’esercitazione 
preposta all’irrobustimento della struttura anatomica del corpo o 
semplicemente bruciare calorie, ma prendere in considerazione 
anche attività che stimolano la parte interiore come lo yoga, il Chi 
Kung, ecc...
Possiamo quindi definire che le espressioni di piacere di Alessio nel 
parlare dello sport sono date dalle connessioni biologica e chimica 
che porta ad attivare i centri della felicità e delle emozioni, attraverso 
le apposite molecole situate in punto anatomico ben definito che è 
il sistema limbico (immagine 15), zona che viene attivata a seconda 

degli stimoli che gli vengono dati e in questo caso lo stimolo impo-
nente è quello dell’attività sportiva. Se riusciamo a spiegare questa 
teoria alle persone che fanno sport, queste faranno sport con una 
coscienza diversa.
In forma molto semplice, possiamo dire che esiste una biochimica 
del corpo deputata alle emozioni, quindi se attraverso lo sport ri-
usciamo ad attivare questo tipo di biochimica diventeremo delle 
persone sane ed integre.

Mentre si parlava con Alessio delle caratteristiche di questa 
disciplina, la nostra attenzione si è orientata sull’espressività 
di Alessio nel raccontare le sue esperienze sportive a con-
fronto tra l’atletica leggera e il jujitsu. Soprattutto rispon-
dendo alla domanda del Dott. Claudio Cerasani, il quale gli 
ha chiesto – “quali differenze hai riscontrato tra queste due 
attività o specialità, considerando che una, l’atletica legge-
ra, riguarda un aspetto più gestuale esteriore, mentre l’altra, 
il jujitsu essendo una disciplina orientale, riguarda più un 
aspetto che si può definire spirituale o meglio più emozio-
nale?” –. 
La nostra percezione dell’espressività di Alessio nel rispon-
dere a tale domanda è stata di enorme piacere parlando di 
entrambe le discipline, anche se parlando dell’atletica leg-
gera esprimeva una gioia più intensa che ci ha trasmesso 
le sue emozioni, soprattutto relativa ad un percorso per lui 
molto importante e al fatto che al momento in cui si stava 
parlando di ciò a fianco a lui insieme a Claudio Cerasani c’era 
anche Massimo Di Marcello, il suo atleta-guida storico, con 
cui ha condiviso tante esperienze e che oggi si ritrovano in-
sieme a parlare di sport, delle emozioni condivise, di quanto 
lo sport abbia contribuito al suo percorso di crescita uma-
na sotto tutti gli aspetti. L’atletica è uno sport che riflette le 
emozioni date dall’esecuzione di un gesto ben eseguito che 
può portare anche a risultati importanti. Quindi la gestualità 
esteriore prevale e si riflette sulla emotività interiore.
Anche quando parla del jujitsu, Alessio ci meraviglia con la 
sua espressività, quando parla di come questa disciplina lo 
ha portato ad utilizzare al meglio le sue acuizioni sensoria-
li, di come questa disciplina lo abbia cambiato, migliorato 
e reso più sicuro di sé, di come questa disciplina gli dà il 
piacere di muoversi con dei ritmi che, a diversità dell’altra 
disciplina, sono dettati dalle sensazioni interiori. Quindi la 
parte emozionale interiore prevale sulla gestualità esteriore, 
creando armonia nella gestualità e benessere psichico.
Tutto questo ha portato il Dott. Claudio Cerasani ad espri-
mersi su alcuni concetti di un libro “Molecole di Emozioni 
– perché sentiamo ciò che sentiamo” dell’autrice Candace 
B. Pert, che parla del rapporto tra corpo, mente e spirito, 
dando definizioni sia alla parte scientifica, sia alla parte spi-
rituale. La didascalia nella copertina di questo libro da parte 
del quotidiano “La Repubblica” lo definisce così: Per quale 
motivo sentiamo quel che sentiamo? In che modo i pensieri 
influiscono sulla nostra salute fisica? Corpo e mente sono se-
parati oppure funzionano in sintonia?
In questo libro l’autrice fornisce risposte sorprendenti e ri-
solutive a questi interrogativi, accertando l’esistenza delle 
nostre basi bio-molecolari delle nostre emozioni, consen-
tendoci di comprendere noi stessi, le nostre sensazioni e i 
complessi rapporti tra mente e corpo.
Il punto di riflessione qual è? È che noi abbiamo dei circuiti 
predisposti e condizionati per corrispondere a delle cellule 
denominate molecole delle emozioni. 

Nell’attività quotidiana ma soprattutto nell’attività sportiva, 
si vanno a stimolare dei processi o percorsi anatomici neuro-
nali che riguarda specificatamente questo tipo di molecole. 
Come definiamo in breve questo tipo di attività? 
A grandi linee il nostro cervello si definisce “Trino”, cioè ha 
tre tipi di sistemi: il sistema del midollo allungato (immagine 
12 e 13); il sistema limbico (immagine 14); la corteccia cere-
brare (immagine 15).

Il riflesso dello sport nelle emozioni
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Controcopertina

scambiare la cautela del metodo per un 
difetto, quando invece ne è la precon-
dizione. Un protocollo condiviso sulla 
formazione, capace di allineare monte 
ore e requisiti dei titoli valevoli per il 
RASD, non nasce per decreto: nasce da 
un confronto che richiede tempo, pazien-
za, e la disponibilità di soggetti diversi 
a cedere qualcosa delle proprie prero-
gative in nome di uno standard comu-
ne. Le scadenze fissate — ottobre per il 
protocollo, settembre e dicembre per gli 
altri due tavoli — sono la prova che il 
Coordinamento ha scelto di darsi vincoli 
verificabili, non un ennesimo orizzonte 
indefinito.

L’Osservatorio Permanente, in partico-
lare, è l’iniziativa su cui vale la pena 
scommettere con maggiore convinzione. 
Uno sport di base che voglia crescere 
in modo strutturato ha bisogno di dati, 
non di impressioni; e il coinvolgimento 
annunciato di Sport e Salute S.p.A. va 
nella direzione giusta, quella di una col-
laborazione tra soggetti che troppo spes-

so hanno lavorato in parallelo invece che 
insieme. Allo stesso modo, il censimen-
to delle convenzioni con le Federazioni 
Sportive Nazionali — con la raccolta di 
riferimenti giurisprudenziali e normati-
vi a supporto — promette di trasformare 
un rapporto spesso disciplinato caso per 
caso in un impianto più solido e difen-
dibile.

Riteniamo che questa sia la strada giu-
sta, e lo dice senza la falsa neutralità di 
chi osserva da lontano: sostenere aper-
tamente un percorso così impostato, con 
scadenze chiare e ambiti ben distinti, si-
gnifica scommettere sul fatto che il cam-
biamento nello sport italiano passi prima 
di tutto dal metodo, e solo dopo dai risul-
tati. Sarà compito di tutti — istituzioni, 
enti, osservatori esterni — vigilare per-
ché le scadenze siano rispettate. Ma pre-
tendere il risultato prima ancora di aver 
costruito il percorso significherebbe, 
come troppo spesso in Italia, condannare 
all’immobilismo proprio ciò che oggi, fi-
nalmente, si è messo in movimento.

Achille Sette

Il commento 
del Segretario Generale di ASI

C’ è un momento, nella vita di 
ogni sistema complesso, in 
cui la scelta più coraggiosa 

non è annunciare soluzioni, ma darsi un 
metodo. È quello che ha fatto il Coordi-
namento degli Enti di Promozione Spor-
tiva approvando l’avvio di tre tavoli di 
lavoro su formazione, Osservatorio Per-
manente e censimento delle convenzioni 
con le Federazioni. Chi conosce da vici-
no la galassia degli EPS — frastagliata, 
plurale, spesso attraversata da interessi 
legittimi ma non sempre convergenti — 
sa quanto sia difficile arrivare persino a 
questo primo passo. Ed è un passo che 
merita di essere raccontato per quello 
che è: un atto di responsabilità collettiva.

Si può obiettare, come sempre accade, 
che i tavoli di lavoro sono lo strumen-
to più abusato della governance sportiva 
italiana. Ma la critica facile rischia di 

Il Coordinamento EPS 
e la tentazione 

della burocrazia 
virtuosa




